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PREFlZIOn. 


Se grandi progressi ha falli la scienza archeologica in qucsii ullimi anni 
per la parie che risguarda Pepigrafia, la vascularia, e la lopogra/ia aulica , 
non minore incremenlo ha ricevalo per la numismalica velusla, e dalla novella 
varielà de’ monumenti, e da preclare opere scienlifche. Nonperlanlo rimane 
ancora Ira suoi voti quello di vedere in più esatto ed ordinalo catalogo di- 
slribuile e descritte tulle quante le moitete <T Italia fino ad ora conosciute. 

Il desiderio di concorrere, secondo la qualità delle mie forze , a questa 
lodevole fatica , mi ha spinto a pubblicare le seguenti ricerche. 

CICS. FIOUEU.I. 
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ITALIA 


LATIUM 


ALBA. 


Testa (li Mercurio coverta del peloso alalo e rivolta a destra. 

Bov. ALBA. Grifone corrente a dritta. Arg. 3, Tav. I, «. 1. 

Si raccoglie da A'arrone (L.Z.AII, 18) , da Plinio (III, 5, 12; XV, 
19, 23), da Sosipalro Carisio (I, p. 33 Suisbacit.) e da Pesto (^v. Albe sia) , 
che il nome gentile degli abitatori di quest’ A/6a cognominata Fucense, era 
Albenses, e ciò per distinguerli da quelli che abitando Alba Longa si dice- 
vano Albani (1). Frontino (de Colon, p. 120 Goes.) e Livio (XXVI, 11) 
che notano pure una tal dilTerenza, chiamano Albensis l'agro ch’è accanto 
al Fucino, il quale potè forse perciò nomarsi anche aquensis o aqiuinus, 
siccome Aquenses Albenses furono pur detti quei popoli in un’antica iscrizione 
Ialina (2). 

Una tale diversità di nomi, avvertita del pari da Quintiliano (I, 6, 15) 
e dagli antichi grammatici, ne induce a credere le monete segnate con l’epi- 
grafe ALB.VN. IVVEN. .WG., e date dal Scstini ad Alba Fucense ( Class, 
gen. p. 12. ) spettarsi ad altra città di questo nome, e forse ad Alba Longa 
che fu a tempo degl' Imperatori illustre e splendido municipio. Concorre ad 
afforzar questa mia conghiettura la fabbricazione ed il tipo, ch’è poco di- 
verso da quello delle stesse medaglie romane , e l’ esempio di altro città 
del Lazio, quali Arida, Ventlae, Vclllemum e Tiisculum, che affatto priva 
di monete autonome, ne batlcron di piombo sotto il dominio de' Romani. 
Tali almeno debbonsi reputare indubitatamente l’epigrafi : TVSCVLANE SO- 
DAL., FPL. SODALI. VELITER., MVNICIP. VELITER. PEL., VERV. 
IVVEN. dei piombi riferiti dal Seslini (Le.), e dei quali avea già taluno 
pubblicalo il Ficoroni ( Tab. XX, n. 33 ). 

(I) FL. CLARTIO T. F. VISO SPIENDIOO 
OM.MBVS HONOBIBVS IN PATRIA FVNCTO 
CEIIFENNIM AQVENSF-S ALBENSES 
PATRONO AB ORIGINE 
( BomaneUi , Top^ i«l* 111 » p 209 )« 

1 


^ (I) in Appi^ ; eri/v ’/Jfàvto S" 

T» ^ i's tÌv A'ÀjSavSùà' , A'àjSìj* 

cia^ ao xòXa 9» ( Ounniiat. p. 330 , Supk, ). 
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Le monele però autonome di Alba , spettanti tutte come ho già detto 
ad Alba Fucense, c quelle di Sora nei Volsci, non debbon tenersi posteriori 
all’ anno di Roma 450 ; epoca in cui essendo Consoli L. Genuzio e Ser. 
Cornelio, vi fu dedotta la colonia dc'Romani (iir. X, t) (3) , ed alia quale 
scmbran corrispondere per i tipi e per la fabbricazione le seguenti monete : 

1. ALBA. T. imberbe galcata e rivolta a d. 

liov. ALBA. Aquila su di un fulmine, con ali aperte e la lesta vol- 
tata a d. Arg. 3. 

2. Lo stesso tipo , ma senza leggenda. 

Jiov. Lo stesso tipo che nella precedente. Arg. di uguale grandezza. 

3. Lo stesso tipo , ma senza leggenda. 

Eov. Lo stesso tipo che nelle precedenti, ma senza leggenda. Ar;/. di 
uguale grandezza. 

4. T. di Mercurio coverta del petaso alato , e rivolta a destra. 

Rov. ALBA. Grifone corrente a destra. Arg. dì uguale grandezza. 

.5. Lo stesso tipo. 

Roe. .\LBA. Pegaso volante a destra. Arg, di uguale grandezza. 

La moneta sognata al n. 1 fu già posseduta dal sig. Benigno Tuzii ; 

quelle dei n. 2 c 4 pubblicate dall' Eckhel ( Z>. N. V. l, p. 100 ) , che 

le trasse dal Pellerin e dal Dutens ; quella del n. 3 riferita per la prima 
volta dal eh. Avellino ( Opu-ic. II, p. //, Tar. II, n. 4; Museo Rorb. II, 
Jar. XVI, n. 8); e l' ultima del n. 5 dal P. Caronni che la riprodusse dal 
Dutens per comprovare, che la figura del rovescio era un pegaso rolanle, 

e non già un grifone in corsa , siccome 1’ area credulo il Sestini ( Rayg. 

di alcun mon. p. 172, Tao. XII, n. 63 ). 

Quella intanto descritta al n. 4, non vedendo io altrove esattamente 
disegnala, ho qui voluto far ritrarre, ricavandola da un conservalo esemplare 
che da me si possiede , c dove parmi notevole la ripercossionc della leg- 
genda e della figura nel riverso. 


(3) L. Gemitio , Ser. Cornelio Co$t, Smnm etque Allam cvlotwu deduotae ^ l. e. ). 
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CAMPANIA ' 

HYRINA. 

T. di Pallade a d. galcata e coronata di alloro: nel casco una civetta. 

Rov. flldl^V Toro a volto umano rivolto a d. : sotto un augello con 
ali aperte. Àrg. 4, lav. I, n. 2. 

La sola difTcrcnza eh’ è fra questa moneta e le altre della stessa città 
finora conosciute , sta nell’ augello , che vedesi in piedi nel rovescio fra le 
gambe del toro; e nel quale vorrei ravvisare 1’ augello I/jTr (Sleph. Lex. 
p. 3626 a.), messo por allusione al nome YPINA. 

La simiglianza di questo augello con l’altro della medaglia con l' epi- 
grafe O'IAnMAJl {Eckh.N. V. Anecd. Tab. II, n. 12; Mlerin,'Rec. Tab.Mll, 
n. 23 ) , la greca leggenda che non mai si rinviene in moneto di Capua (4) , 
la stessa fabbrica , e l’ aggiunta di altri simboli , che bene sembran riferirsi 
tutti al nome ffyrina (3), mi fan credere battute in questa stessa città tutte 
quanto le sopradetto medaglie , noto abbastanza a’ nummologi per non con- 
fondersi con le altre de’ Campani di Sicilia. 

VESERIS ? 

T. giovanile imberbe c laureata a d. 

Rov. , , 38 Cavaliere in corsa rivolto a d. ed in atto di ferire. Arg. 4, 
Tav, I, n. 3. 


(4) SuppoM il eh. MUIin^en (Rtc. dt tjueùj. mid. 
grpc» /». li (4) ), ohe lai toniaflir hallulcfo»Kn> in Ca- 

P ià , pria cIk- qtscaU città ratlcaiM: in potere dn'Sanniti 
anno di Ruma 330; ma il eh. ATcHino ( Ojpufc. IH , 
p. TI y , t»chl>cat- non ne abbia determinata la patria | lia 
però diuMMtralo , cotoe inTcrUimil fnasc riputar capiunR 
fai mcdiigiic » di &bbrìca as&olutaiiK'Dte greca c con greca 
Uegeuda. Le quali coaej più che ad ogni altra città drlla 
Campania convetigon forse ad Hirina , uclìo cui meda- 
glie r arte é grt^ca , e greca ai certo i 1' qsigrafe. 

Avemlu a dire di questa regione, non Iralasccrò di 
notare , elw i| rh. Cavedoni fondafo su di un luogo di 
PauaaAÌa, ove ai narra eh' ei vide nel sacrario di l>iana 
presso Capua U tearUìo d’ un elefimt» ( V, I'2,l ) liesi 
indotto a errderr, eh* U fipo d*ÌT *t*ftmt* in momte di 
Citpun 0 di Atetia , deU-n riferini ni tempo m etti per 
AnnibnU parteggiarono akuttt cittiti'nmpnM { Append. 
ai Saggio (iti) ; Spie. ÌVuai. a. 14 (21)) } non rìgelUrulo 
nrpptuv Lai ronghiettura , ancM dopo aver letta ia divcraa 
opiniooa dipeli. Avellino , che ricnnoscer vi volle un 
aunbolo allusivo al culto del Sole o dell.) Luna (Ojpusr.Il, 
p. 33 ).ll luogo di Pausania però y aati che aflbnare 


r opinione del noiamologo ModmeM a me pare dislruf« 
gerla , poìebc Diana non altro eucndo che la /.ai/Mi , potò 
a questa venir coiuagrato i| teschio d’ uno di quelli auU 
mali a lei sì devoti l.f'lian. de nat. aiùm IV, 10^ VII, 
44 ì Plin. Vili, 1 )| e di' eraa già cmioirìuti in Italia (ÌQ 
dai tempi di Pirro. Inoltre il piccedo eifJhìOe , che tn 
desi dietro la tarla di Apodo in mmtrUdi Napoli ( CareUi, 
^ 22n.lSO), oltre a' molti luoghi di dasain, fra* quali i 
pur nolo-ole quel di Sol ino i ndentm teryant Utn lpiù 
nam , luna fùteteente gref^nlim amn#ù petunl , tnax asporti 
liquor* , tolit exartum^ motihut intibus potumi , ealntant 
(c« XXVII ) , hcD ronferraa un tal mito ; aucisc pt-rcbà 4 
nolo essere stota Napoli una fra le porlie città Campane, 
sempre nimica e non mai «oggetto M Annibale (/«n'ivi! » 
ifVio. Cm. 6). 

(9) Spontanea aliusionc allo stcsan nome In medaglie 
con l'epigraie fu quel ramicelio o pianta del 

riverse ( Mion. Supp. 1, , n. 467 ), dt* c prubabil- 

mente Verha aromalica Ipiq ( Teoph, ht*t. plani. ], 6-7 { 
VII , 12 ; iJioacor. 1 , 1} PtUlnd. 1 , 37 i Coi. R. R. 107 j 
Colum. fi, 27), da che l'unguento irinuMt {ptifiV 
pov , cckbralo ^ Plinio ( XXi, 7 ). 
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Se la leggenda del rovescio è ...38, come sembra, potrebbe questa con- • 
frontarsi con Tepigrafe VIÌ(B^M38, dio leggesi in un’altra medaglia di ar- 
gento pubblicata dal eh. Millingen (.4nc. Coiits, p. 27, PI. II, n. 8). Anche 
il eh. .Avellino da un esemplare esistente nella collezione del dolt. Noti, 
diede di tal moneta un accurato disegno ne’ suoi dottissimi opuscoli (11, 

р, 13.Ó, Tav. V, n. 19; III, p. 81) , se non che in luogo dell'osco PHEN- 
SERNV, lesse egli il greco SENSEP con letlere di funna pariicolarc. 

Tale varietà di lezione consistendo tutta nella prima lettera dell’ epi- 
grafe , potrebbe questa non lasciar ])iii verun dubbio pel riscontro della pre- 
sente medaglia, che ba chiarissima la lettera 8 come nelle monete di Fi- 
stella c de’ Frenlani (fi)- Questo valore sebbene alquanto diverso da (|uello 
delle leggende kMlMIÌJA'^ ed AAAl'JAMnM, ov’ equivale piuttosto al B sic- 
come nella parola l83Qt, Tribus (Lanzi, Sagg. di Liiuj.Elr. Voi. l, p.2\(l') (J). 
è perù confermato da non pochi esempli delle Tavole Eugubine, delle Iscri- 
zioni ctruschc di Perugia, dal cippo Nolano e da simili monumenti antichi, 
che posson con profitto riscontrarsi nelle opere del Lanzi, del MalTei, del 
Cori, del A'ermiglioli, deH'Inghirami e di altri. 

La Testa giovanile laureala potrebbe dirsi d ' Apollo , c la figura del 

с. avallere nel rovescio , quella di un qualche eroe o fondatore della città. 
Vedesi lo stesso tipo in monete di Sora ( Jlilling. o. c. p. ì, PI. l, n. I ; 
Sest. Mas. Lied. P. E. .idd. Tav. I, n. 2.) anzi è simigliantissima nel rovescio 
di entrambe le medaglie 1’ attitudine del cavaliere, ch’ò corrente a dritta ed 
in allo di ferire. 


CAMPANIA in gen. 

T. femminile con lunghe trecce galeata e rivolta a d. 

Rov. ROMA. Doppio corno d’abbondanza. Dr. 3, Tav. 1, n. 4. 

Alla fertilità della Campania fa bella allusione il doppio corno <P uh- 
bmdcaiza, tipo comune in monete di Yalenzia, di Copia, c di altre città 
delli Bruzzii. La testa di donna goleata con lunghe trecce simile affatto a 
quella di Roma in monete della gente Porcia ( Morell. Tab. I, n. 6 ), mi 
fa credere che la stessa sia qui rappresentata per dinotare l'assoluta obbe- 
dienza a’ Romani nelle città Campane, siccome sembra pure il dinoti 1’ epi- 
grafe ROMA che leggesi nel rovescio. Fa d’uopo però avvertire, che questa 
moneta battuta probabilmente verso il VI. Secolo di Roma, è nonpertanto di 

(8) In uni rtM rpip-nf, .tt/lucrm, in locrfoii .11' «co Q U digamm» qoT 

Iuo*o del «olito PHVMD a I NofljQ leS8<^' (7) Co«i il g comune rfo o/eunt «i/-rr,->nWx 

C gfn. Tak, 99 ) f in Dian Afr, ¥, ^ P<oU del 
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assai mediocre rattezza, e poca simiglianza ha con le altre pur coniate in 

queir epoca ; mentre poi cuni'ronta esattamente per lo stile e per la fabbrica 

con talune più rozze di Napoli , aventi nel rovescio il tipo del cavaliere 

{Mion. Supp. I, p. 250, n. 309). Potrebbe perciò dirsi quivi battuta, tanto / 

più che il corno di abbondanza non riesce affatto nuovo, nè disconviene in / 

monete di questa città , sovra ogni dire doviziosa c ferace (8). ' 

f 

APLLIA 

CANrSlL’M. 


Lira. 

Rov. R.\ in corona di alloro. 2, 7ae. I, n. 5. 

Ai tipi finora conosciuti delle monete di Lanosa , parmi doversi ag- 
giugner quest’ altra inedita affatto, c posseduta dal Sig. Tuzii. 

La fabbrica simigliante all’altra pubblicata dal Sestini coi tipi del diota 
in mezzo <P im conio d’ abbondanza ed un vaso , e nel rovescio la tira 
{Leti. Num.\,p. 35, Tue. II, «. 17), ne rende alquanto certa l'attribu- 
zione; oltre a che la stessa lira, eh’ è tipo parlante del nome della città, 
e che ricorre ugualmente in entrambe , potrebbe valere a determinarne la 
patria. 

Strabene, che fra le prime città greche d’Italia novera Lanosa (VI), 
nota fra 1’ altro il borente commercio , cui sembra alluder possano il corno 
d'abbondanza ed il t'ojo; mentre al nome KAJN'TSIA parmi inoltre appel- 
lare il diala , avendosi da Esichio xàmirt e xams , ed in Omero xarioiTiii 
( Odyss. A. 1 i7. ) Lonferma ancor ciò quella specie di vaso che vedesi nella 
moneta pubblicata dal Sestini , e che potrebbe dirsi con verosimiglianza il 
vaso canuta , che gli antichi derivarono da xaroDr , ed impiegarono a dinotare 
una picciola misura di vino ( Lelronne, Journ. des Sav. 1833 , p. 732 ). 

Lhc la lira sia tipo parlante del nume della città , accennai poco so- 
pra ; se non che debbo avvertire , che mentre al greco KANT2IA allude 
forse il tipo del dritto , al latino L.ANYSl.A accenna la lira del rovescio , 
da quel nolo detto canere fidibus, suonar la lira (9). Questa bilingue c du- 
plice allusione , parmi si conforti pel riscontro di quel luogo d’ Orazio , 
Canusini more bilinguis (l,Sat. 10), osservando il Mazocchi eh’ essi usa- 

(8) Caput Dtanae proiQÌnratc ab hiiDi«ro pbarctra ad (8^ Per la atesu ragione forse vedeati scolpita una 
d. )( Comu ooriaefrnetibus refcrtura et racerait pendenti* lira •ufrarco della porta d‘ un antico sepolcro canusi* 
bw>: eirviMi NCOnoAlTUN. (Carrliif p. 30# n. 4t0 no To^. /i(, 11, p. 207). 
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reno SI l’uno che l’ altro sermone, poiché il latino parlato dai vicini popoli 
d’ Italia, e il greco a suis majonbus mi se Iransmissus ( Taò. Jler. p. 36 (58)). 

Incontrasi del pari in monete di Canosa la tes(a di vecchio barbata e 
laureala, e la clava in corona (Afeli. Opusc. 11, p. 129, Tar. V, n. 8 )■ 
£ forse quella lesta di Giove , pel riscontro di altra simile in monelina 
di l'reium , avente il fulmiiw nel rovescio ( Avell. o. c. p. 63 , Tav. V , 
n. 9 ); allusiva poiché di vecchio al nome latino CA^'^ SIA , da canus o 
canusus : c la clava alla stirpe degli Eraclìdi, dond'era Diomede fondatore 
di Canosa (Strabo, Yl;5m’. ad jEneid. XI) (|9). Cos'i i frequenti tipi di 
Ercole in monete di Luceria, ed in altre cittaoelrApulia da Diomede fon- 
date. 


LICERIA. 

T. imberl>e galeata a d., dietro il capo n , sotto 

Rov. Caralicrc armato di lancia c corrente a d., sotto monogramma. 
Dr. ^ Tav. I_i «lÌÌi 

Dopo la illustrazione dvW' Jis grave del Museo Kirchrriano , difficil cosa 
ne seml)ra il rinvenire alcun monumento inedito di quella età , spettante 
alla classe di numismatica antica de’ primitivi popoli d'Italia: tanti n’ ebbe 
raccolti l'amore c lo studio di qiie’ dottissimi Padri, posscs.sori di un cos’i 
illustre Musco. Se non che la continuata provenienza di tuli monumenti 
dagli scavi deir.4pulia, dove talune città sembra che usata avessero ne’ tempi 
primitivi un sistema di monetazione uniforme a quello di alcune altre del Lazio 
e dell’ Etruria (Aceti. Opusc. lll,/>. Ìl.">), é «sovente cagione che monete 
assai rare ed uniche talvolta vengano ad accrescere il numero di quelle già 
Unora conosciute , ed a completare per questa parte la serie delle antiche 
monete d' Italia. 

È tale 1’ oncia descritta , la quale scblìcne non si appartenga alla classo 
dell’ ./fs grave fuso, è però spezzato assai raro di un intero di epoca po- 
sieriore. La traggo da qn’ originale esistente presso il eh. Conte RalTaele 
Milano , dotto conoscitore ed inistancabile raccoglitore di antichi monumenti , 
della cui amicizia mi tengo sommamente onorato. Non parmcnc dubbia l’at- 

(IQ) n eh. AtcUìim f che (Mihblirò il primo ^oe* inourU del Muar<i od in altro rirmpUtv «mi 
•la piccola medaglia , o«crrù cm altra aimilf ma di conarrvato } taato più che il nume di magitlraln uriK* 
iorma e |icso alquaeto lowgiorc vedead uri Mmro Ite» he alThllo numru tHolu monete di <^uraU né «1 aU 

gl» f avrnic però intorno alla clava in due linee le IrU cunu |iolrckbe convenirsi di «quelli ilrll’ Apulia fino 
Irrc KA«»Ai. Anctiv intorno alla cla>a ni in d»c lineo ora conoscinti Avritno cimi per cparste muncle le tra 
è U leggenda KANY nella moneta pulddìrata dal cii.Bian. teggendv divn-se KA— KANY'— kANVSINQN o KAAY* 
coni ( Cai. iVum. H. ecc. p. 20, 7W, 11, ». j ) e pria £1NU , secondo l'avvcrtcnta dello stcuo UliuUc arckwo* 
detcrìlla dal Sv-stini coni. Ili , p. 22^ ) i onde togo ( /« l'r. Cor. AJiwl. p. 8 ). 

vorrei é-jspcttare che anche &ANY poteste leggersi nella 
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tribuzione a Lucrria dcH’Apulia, non solo per la simiglianza della fabbrica, 
ma per la iniziale U simile aflallo a quella delle altre monete di questa 
città di stile primitivo (11). 

La lesta del dritto e la forma della galea , clic riesce nella sommità 
in testa d’uccello, è simile in parte a quella del dupondio c dell’ asse della 
Tavola Vili, n. 1 c2, Classe 1. dell’ yJFj yrnee Kircheriano ; e il cavaliere 
armato di lancia ricorre fra 1’ altro in monete di Capua ( Daniel. IS'um. 
Cap. p. 5) e di Carino (/tu/. Yet. Num. p. 21 , n. .5). Queslo tipo usitato 
sovente nelle antiche monete, parmi accennare al valore dei popoli che le 
improntarono , forse non altrimenti che la vittoria in allo di coronar trofei , 
c Ddlade Promache in monete de’Bruzzii. Ben altro significato però ne sembra 
convenir possa al tipo del cavaliere armalo di flagello , che vedesi in monete 
Campane con l’epigrafe ROMA (d^s. gr. Kirch. p.26, Cl, 1, rat’. XII , n.6 ). 

Intorno a ciò opino alquanto diversamente dal eh. Cavedoni , che 
nella lesta femminile con corona murale tiinitn volea ravvisar quella di Homo , 
e nel cavaliere, un tipo di ludi equestri ( Noi. Dibl. />. 14 (8)). A me per 
contrario sembra, che la lesta femminile turrita, possa dirsi della Campania, 
cioè delle principali città Campane soggette a' Bomani ; e il cavaliere il genio 
equestre di quella regione, in riguardo al gran valore dei cavalli e degli equiti 
campani, cotanto dagli antichi celebrato (c. Mleg. Camp. Fel. Disc. Ili, 9 ). 
Degno di alcuna osservazione sembrami pure un monogramma incerto che 
vedesi nel rovescio , ma ehe ho proccurato far disegnare con la maggiore 
esattezza. Sarà forse il nome di un qualche magistrato, o le iniziali d’una 
qualche città collegala in alleanza. Nulla però ardisco per ora alfermare , 
senza il confronto di altre più conservate medaglie (12). 

Avrei qui posto termine a queste mìe conghietturc , se una tal quale 
simiglianza di stile fra la lesta di quest’ oncia é quelle del dupondio e del- 
r asse della Classe I, Tav. Vili, n. 1 e 2 dell’ yf* grave Kircheriano , non 
mi avesse fatto sorgere in mente il grave dubbio, che anche a Luceria non 
dovesse attribuirsi tutta quanta quella serie , che fu dai eh. illustratori di 
quel Museo data ai Rululi d’ Ardea. E tanto più mi è sembrata verisimile 
quest’ attribuzione , poiché sonomi accorto , che per solo argomento ne ad- 
ducevano que' dottissimi PP. il tipo della ruota , linguaggio simbolico se- 
condo essi del nome di quei popoli (p. 56). Ma sarà mai vcrisimile che 
rota , rota , o rulu abbian detto i primitivi popoli d’ Italia quello che noi 
ora ruota appelliamo? — Che se nel greco idioma, come ha sospettato taluno, 

(li) Alla ftetn citlà fMimii si apptuimmno quelle (12) Potrchhc il mnfK^nunma •eioflìerfi per arrea» 
rooncte ctMiiate |XMianli P q)i;vr:arc fiOMA e U iniaialc ^ tura nelle «lue Ictk-rc T ed L» e eonfroiitare perqueata 
4-iMi tipi siLJh» »ìmìli ai latiuL Di cM>e Ito qui infine rac» parie con Polirò riferito dal dh- Avrlliiio in moneta (kUa 
mila la ik«crÌai«oe , nrEiu^mdoTvac talune uou ancora «tcaaa città (adJ lùu, Kti, Jiuff. p, 24. n. il). 
imUslirate — Vedi aoovMa 1). 
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sì debbon rintracciare le radiei delle itale voci primitive (13) , nel greco 
x.Ck>\os 0 rpoy^K era mestieri rinvenire l’ ignota voce italica , che al rota dei 
latini putea convenirsi: cosa notata pure dal eh. Cavedoni, al quale piacque 
dubitare , se sul serio parlassero i dotti autori nella spiegazione di questo 
tipo ( \o(. liibl. p. 22 ). 

-\ltra ragione non vi essendo, che confermar possa la proposta attri- 
buzione , passo alle mie conghietture , le quali se parranno vcrisimili, con- 
seguenze maggiori potranno derivarsene a determinare la patria di ben altri 
assi grevi , vaganti per incerte sedi , e dati indistintamente ai Latini Ru- 
tuli , Equi , Volsci e Toscani dell’ antica Etriiria. 

E primieramente è quasi inconccpibil cosa, che di Luceria nobilissima 
e<l antichissima città della Daunia, ove il famoso tempio di Minerva attirava 
i tesori de’))opoli convicini (Strabo, VI), sì povera c meschina fosse la mo- 
neta primitiva, qual' è la serie della Classe IV, Tav. IV, del lodato Musco : 
epperò indotto a rinvenire altrove le rimanenti porzioni di essa, che 1’ arte 
risgiiarda come una delle più belle nella numismatica primitiva, ho rivolto 
le mie ricerche sulle monete pubblicate nella Tav. Vili, Classe I, dell' enun- 
ciato J-'s grate, ove par che accenni ad una stessa città Tarlo certamente 
greca, la corrispondenza de' tipi, la simiglianza dello stile, la identità del 
peso, c la uguale divisione unciale. 

Di questa il dupondio con qualche leggiera differenza nella galea , il 
Sfinisse, il trknte , il guudrante ed una varietà del sestante aveano di già 
pubblicati il de Zelada ( jVwm. l'iic. Tab. V, XXI n. 3; XXMll, n. 2; 
XXXllI, H. 2; XXXVll, n. 4) ed altri , ma niuno però liiiora ne aveva 
determinala la patria. 1 ehh. espositori per la ragione delta poco sopra, 
crederono spettarsi ai Rutuli d' .Vrdea. Quello però eh’ essi chiamano rota , 
e probabilmente di carro, a me sembra un astro, o quella ruota del Sole 
che osservò già il eh. .Vvellino in altre monete di Luceria (Opusc. IL/). Gl); 
non solo perchè le più antiche ruote sembra aver avuto solo quattro raggi , 
quali almeno veggonsi nel famoso carro Perugino ( Vermig. Sagg. di tir. Etr. 
p. XXVIIl ), e che il dottissimo Monsignor Scotti avea di già ravvisale e 
definite nel celebre vaso Ilalo-greco da lui pubblicato ( llliislr. di tm Vaso ecc. 
p. 7. ) (14); ma ancora perchè la forma ch’esse avrebbero nelle indicale 


(13) w Or t Itaììa tia ogni lato pittta di 

» Orni, roiichiiidr il Sig. Olnicri tio|>o (ioni 
» lion« , clà mai crrdn' potrà < ahrn lingua ai usatie 
n in ttaiiajuor che la Urtca ; o *e ciò pur , più 

»» cIm! U groia ? eie. — clruara klr««j , aun rNr le 
>* tre ( lingtm ) , noo chr una tIcrìtaxioiM: della ^reca , 
cune par dir inaimii Borliartf ( tìeogr. Sac. /aù. 1 , 
» c. 331 ; fcntcaflt niui Cliiaiill ( in Intcr. Sigtnm (. I. 

*• come acccutiiuo c Cori ( Mm. Btr. il , p. 

,s .164 ) , ami in <|i'alchc ioogo dell* opera Lami sleato 


» ( /.etr. Giani/. j>- B7 ) : fbr« prr allra ra^iorw due 

w diali Iti lali-roli rsli a| |>dLi rctriiacoc il Ialino 
Cam Latìit ( o. c. 1, f. Ù )■ Vc<ttuc pure lo pagine 33, 
37 c ai'giii'Ali titllu »lc«M Tolnme. 

(I I) Oiaerra il eh. ciliUwc » fondato «ili* aatorila 
di dtM! luoghi di Ptudar», die putreli^ro qiicalc rubile 
dirai prohahilmcnlc TtTpdx>a^o< o rtrpàxiOfùittf, »endo 
coti nutoate dal p«»ela « qiK-liii del «uppliiìo d' Uaioiu- , 
« r altra die a Gìaicrae fu da Vciwre nuudata (i.c.). 
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monete è si strana eil irregolare , che mancar vcdrcbbesi cosi la prima 
qualità della ruota, la iiuììssolubililà del nesso, ha-fxòf, per la quale Pin- 
daro diè l’epiteto di aXcrv a (Py/A. IV, 381.). Oltre a ciò il gran 

numero di antichi monumenti, ove carri e ruote sono elTigiati, ne fa certi 
abbastanza , che quel nesso o foro ove il modiolo o l ’ asse esterno della ruota 
venia conliccato (Ihll.ì, 10), si era bisognevole, percbè le ruote s’inne- 
stassero al carro e non fuggisser fuora degli assi; circostanza rammentata 
pur da Omero, che al carro di Minerva dà ruote di oro , circondate di salde 
lame di bronzo, c di cui 

n\àui'a< apyipn eliri TipÌ%pty.m àjj.^oripad'H'. 

{II. E, 12^) 

Così nel famoso carro marmoreo del Vaticano, vedcsi quel foro adorno di 
mascheroni ( IVjc. J/us. P. (-7cm. V , Tnc. Xl.lV ); ed in quel di Perugia, 
guernito di due teste di leone di buon gettito {Yerniig. o. c. p. 66, Tav. 1, 
n. 17) (13). 

Dette queste cose sul tipo della ruota , che incatena tutte quante fra 
loro le moneto di questa serie , e che parnii abbastanza dimostrato esser 
la ruota o il disco del Sole , arme parlante del nome LVClilUA , passo alla 
spiegazione degli altri tipi. 

La T. fenminile coperta di galea a foggia quasi di pileo frigio, detta 
di Veneìv Frigia , e dal eh. Lavedoni Testa di Roma { Mot. Ribl. p. 20), 
a me pare di Minerva Trojana , il cui simulacro vedeasi in Lucerà , ed era 
fama esservi stato trasportato da Troja {Strabo, VI). Sembra perciò la 
galea frigia appellare alle origini trojane , od a quel nume che adoravasì 
forse nel Palladio sotto le istesse sembianze. 

» 1 tre quadrupedi ( seguono i dottissimi PP. ) sono posti in una mc- 
» desima azione , ed è quella del tripudio e d’ una corsa molto affrettata. 
» Questo accordo nel movimento di tre animali diversi non può a meno che 
3> non tenda ad un oggetto medesimo : ed è nostro debito il farne qualche 
u ricerca. La moneta umbra ed adriatica verrà quantoprima a confermare 
» il racconto degli antichi scrittori intorno alle colonie inviate da’ rutuli 
» quà e colà per l’ Italia e fuori. Egli è meritevolissimo d’ essere cono- 
)> scinto il costume ed il rito comune di quelle primitive spedizioni , [da 
cui ebbero origine la maggior parte delle antiche popolazioni italiche, 
j» Prendean principio da un voto, che a Marte più spesso che ad altra di- 

fIB) Appair ainilmenlc ornato in varie Jtiiue e senv- IV » Tav. \ , eet. ) , in piò bassirìlicvi Hrl Zrwfa ( II , 
pre «lùlinto tl /òro dei modioio , in divcrac dipinture di Tav. XCVIl )i in un’ «ma d'aUbantro tW Mitwo piihblico 
rarri dì anUchi vasi fillili pubblicati dal Tiacbbcin (Col* iH Volterra cd in un'antica pittura dr'Sepulcri di Tar» 
Ie> i. ecc. I , Tae. XXIV j U , Tae. XXVIl i IH, Tav. 1; qninia pubblicate dai Micali (^nt.^«i-7«p.XXXIV -LH). 

2 
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M viniUi faccvasi di tutto ciò che nato sarebbe nella prossima primavera , 
volo vere sacro. 1 frutti della terra , i parti de»li animali , i pargoli de- 
» gli uomini venuti in luce , tutte queste cose offerivansi al dio. Giunti que' 
>1 fanciulli a età matura, si bendavano , c con tutto ciò che comprendevasi 
» nel voto si mettean fuori de’ confini della terra natia : alla ventura si 
» procacciassero altrove ricovero e stanza : ad inrolendas sedes , quas fortuna 
>1 dedissel ( Dionvs. Balie. B. IG. ). Gli animali domestici erano la più 
3> ricca dote , che i fuorusciti si recavano seco: e osservisi che dove Pesto 
» alla voce Irpini ne dice che 1' irpo facevasi condottiero a quc’raminghi , 
» trpum ducem sequuii agrum occuparere ; Strabene aggiunge, parlando dei 
» Sabini , che anche il toro prcndevasi a guida ; c che quel luogo , ove 
■» quest’ animale gitlavasi a giacere, quello appunto tcnevasi per il desti- 
» nato dalla sorte c dall’ iddio allo stabilimento della colonia , quando i 
M coloni riusciti fossero a discacciarne i precedenti abitatori , se pure il 
» luogo ne avesse avuti : Sabinos vovisse diis, se fructus cjus anni ronse- 
M craluros, polilosque vìclorta immolasse parlim, partim consecrasse ejus anni 
prorenlus , eoqiie anno edilos filios Alarti imncupasse ; quumque ii viri- 
« lem alllijissent aelalem , duce lauro ad caloniam alicubi enndendam emi- 
» sisse : taurum in Opicorum regione procubuisse ; missos , bis expulsis , ea 
loca insedisse. Non sappiamo , se presso quale’ altro scrittore antico si 
» rinvenga , che il cavallo altresì prestato abbia mai a quelle genti un so- 
« mìgliante servigio. Ma anche dell’ irpo il sappiamo per la incidenza della 
« parola Irpini tra quelle annoverate da Pesto : come del bue il conosciamo 
» per il fatto particolare narratoci da Strabono. Noi lo crediamo tanto più 
M volentieri , quanto più oscura ci rimarrebbe altrimenti la interpelrazione 
» di questo animale non pure qui , ma e in parecchie altre monete itali- 
» che , nelle quali gli autori delle impronte di nuli’ altra cosa si mostrano 
» più solleciti, che di significarci le prime loro origini. Stimiamo adunque, 
>j che ne’ rovesci del scmisse, del triente e del quadrante abbian voluto gli 
» ardcatini indicarci le diverse colonie uscite dalle loro terre, quali dietro 
>» la guida del toro , quali del cavallo o dell’ irpo. Osiamo anzi avvisare 
» que’ numismatici che di proposito si occupano della illustrazione delle mo- 
» nete urbiche dell’Italia nostra , che non sempre forse quel toro, detto 
>» comupela da loro, giuoca col corno , non sappiam contro chi; ma che 
» singolarmente col movimento delle gambe pare ne additi il taurum pro- 
li cubuisse di Strabene. Guardisi al costume tanto posteriore delle romane 
Il colonie : queste vi scolpivano il rito proprio, un aratro, aggiogativi sotto 
» un bue ed una vacca. 

» La testuggine del sestante pare della specie medesima dì quelle che 
u anche al presente tanto abbondano nel paese de’ rutuli. Ma qui la cre- 
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V diamo scolpita con fine diverso da quello di significare colale abbondansa, 
» quantunque questo fine ci sia ignoto » (p. 57-58). • 

Questa specie di allusione alla propria origine, che i chh. autori bau 
riconoeciula pure nelle moneto lAtriane (^p. HI), parrai esser quivi coo- 
traddeUa dal eavaUo e dalla i Ittluggint , e dalla giacitura stessa dei toro , 
cb'è quasi levato in aria saltellante. Oltre a efae, non par verisimile aver 
quegli antichi popoli voluto accennare alla i loro origine di fuorusciti ' e di 
raminghi , quando colla testa di Minerva Troftma , . o aia pur di Venere Frigia, 
accennavano essi all’ origine divina, da che pretendeano venire i Trojani abi- 
tatori della loro città , ed > Enea stesso' di loro duce. Per quanto però abbia 
potuto atudiarrai noi rintracciare il significato di ootali nppresentanse, ninno 
mi è sembrato più convenevolmente adattarsi al tipo principale dell’ astro, 
che uno tutto astronomico , e nel quale trova pure la sua spiegazione il 
tipo della testuggine , che altriraenti 'sembra non potrebbe ricevemo alcuno. 

> Sappiamo che fra i segni dolio zodiaco fu il toro , e che il cane, il 
cavallo e la testuggine furon talora < simboli, aggiunti a’ segni celesti per indi- 
care gl’ Iddìi tutelari di ciascun mese : cosi nell’ ara marmorea coi dodici 
Dei e lo zodiaco pubblicata dal Visconti (Jfon. Gab.p. 38, 7ap.>VII-VIII ). 
Or prendendo noi questi tipi per sìmboli delle divinità , avremo in luogo 
del toro e del cavallo, le leste di Apollo (16)ic. di Marte; pel cane e la 
testuggine , Diana e Mercurio. ..... . .■ i > 

Il cavallo animai guerriero , benchò creato da Nettuno, più convenien- 
temente spettasi a Marte , cui vedesì ' unito nel bassorilievo dell’ altra ara 
triangolare pubblicata dal Visconti (o. c. p. 167, Tav. agg. d. e. /.), e dove 
egli credè esser quest’ animale verisimilmente' collocato per dinotare la costel- 
lazione del cavallo i" ck’ è un pamnatellonte del ìeeare. acrongcko dello scor- 
pione ; poiché il levare eliaco del cavallo , coincide con quello dello scor- 
pione, tei principio di Marzo (Omd. Fast. Ili, 450, 470). Anche a me 
sembra , che nella moneta il easallo accennar possa a questo nume , i in di 
cui compagnia vedesi sovente unito negli . antichi monumenti (17).'. 

1 1 11 cerne eh’ è ,1’ animale di Diana (Sere, ad Mn, IV , 611), potrebbe 
verisimilmente dirsi pose il cane nno translato in ciclo: (18), e la testuggine 

Il frtró , ebe ftwri.poftile si mrw di Mncgin , é ah lave cuetoe Earapne 'poihuM eue . et ad lUiiMu per- 
si Calriwivio l’M'ttMiADO PfHa tulHa di Apollo: Gémute t quoti iUm $tudi^u* ftmnt vmuUvume 
WkINSiS MAI VS— SOL TA\'H()—TV TELA AI'ULLIN. ctuti fMrrtt dattun ^ tte lUta fnm pruetertr.’ tum po»$et. 
(ObI. Lp. CXX]C\m ). :.l s Pmi muj ohiUuu émtu Ad Ci^aUmm ptrytnù , cuùu 

iìl) Perdtù i Greci ucrilìcatMro a Mdirlc ìt eswuUo «ugr furati Prwti* j lU*" durem steutn , Thebas 

i tinto in PlotATCo ( ^)Mnrjc. Or,^,990)} aan^idoci Vfdk: udi enti vulpa ^ 'mi thiium dictt^uur ni omnri 
d'altronde die ancisc ie Amasioat , 1« quali adoravau ccMm fOiMl. JUaqua cum ut usutm pervttHàs^Mt^ 

Martr «odo la Tipuri d' una putm nmt , aacrifirarono a luppiirr ru»ciu$ rfuid fricATAt , Al IlistfiuM «ti< » uimm- 
Ud ( Apoittm. AtTfo», n , lUO ). . qud In, hqùd*m\ can*tittt. JforutmMi htemo mnuu Orioiur 

^18) Intorno al cane di Zfiwta , .narmi nutrvolr un .esse tiixerur4 } al qtmrf ttitdìoMu fuent e^nands , cusn eo 
dri MStOffrafe I Vatfcaoo pèUdieato dal Mjì , o»< 'emù quntfue intee tuhm coUocaiuM. Alti tmtim cmotnu 
* topi rifiriia la dei cant oinap « di Orirma Caau Iimtì tua dixerivn ( And, lUt 82, n, 333)> 
fnitr tttfent vtìnftùuti, futtda haec eA. Hk lìanù dtviiur • 
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compagna di Merturio , dio tutelare del seato mete , potrebbe fadlmenle 
alludere a lui come noU’ ara suddetta ed in più laonumenti, fra’ quali beati 
solo rammentare la statua di bconto illustrata dal Mainardi (Mulkllmo ar~ 
cimlj 18il , p. 137). , Le quali cose k perran forse verìsimili , maggior- 
mente eonfermala sembrami 1’ osseriraBÌODe del cb. Caredoni , cioè cAe nefk 
monete di Lueeria il tipo dei riversa 'è quasi seiepre mamfestamiUe correlà^ 
tivo a quello del dritto {Spie. Num. p. 16 (24) ). . , 

A questa città vorrei panmente restituite le monete segnate coi uu> 
meri 3, 4, 5 e 6 della Tavola YI e VII, Gatte I, e quelle dei numeri 1» 2, 
3, 4, 5) 6 e 14 della Tavola V delle incerte, meno forse per la fabbrica- 
aione che per la loro provenienza , cb’ è assolutameale dall’ApuIia. Dicasi 
lo stesso di quelle notate coi numeri 6, 6a, 6b della Tavola IV, Classe 1 , 
delle quali posseggo io solo nella mia picciok raccolta 45 esemplari; e di 
cui un numero assai maggiore di 300, ne ho veduto insieme riunito prO' 
venir da uno stesso ripostiglio. Esse non meno che il sestante coi tipi della 
testuggine e dell’ astro sono si frequenti nei nostri Musei, che ovvie si ten- 
gono da noi e di niuna rarezza. 

’ Ouesti pochi cenni sopra si importanti monumenti non sono al certo 
bastevoli per la loro compiuta Ulnstrazione : ma spero non saran del tutto 
riCutali da que’ dottissimi PP., che tanto egregiamente illustrarono questa 
diffidi parte della numismatica antica. 

• I ; , I “ • t 

- 1 . YENLSIA. 

Y’E (non.). Protome di bove. 

Sov. T. di aquila rivolta a d. Br. 3, Tav. I, n. 7. 

La zecca Venosina , che a ragione annoverar devesi fra le più ricefae 
dell’ Italia numismatica, mancava di monumenti primitivi. Le sue monete più 
recenti erano state confuse con quelle di Velia, e delle anteriori dubitavasi 
se qualcuna n* esistesse , quando prima il Sestini , e poi il cb. Avellino ne 
scopersero un gran numero , e ne riconobbero la patria in questa famosa 
città dell’Apulia. L’ opinione intanto che attribuisce a Venosa quell’ oncia 
avente da entrambe le facce due Ime crescenti {/Es. gr. Kirch. Ine. Tav. Ili, 
n. 2), parmi maggiormente confermarsi dal continuo rinvenir di quelle nelle 
città Appule ed in si grande abbondanza, che al pari delle già dette di 
Luceria , sono per noi comunissime. 

Sì numerosa moneta primitiva , mentre ne addita il fiorente commercio 
e la ricchezza di quella dttà iu confronto delle altre , ne dà buone ragioni 
per sospettare che la stessa divisione unciarìa esistita fosse fra le monete di 
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Venosa- e quelle di Loceria y anche perchè trovansil queste seiépro uuite c 
sovente poste insieme in uno stesso ripostigUe. ' .'.T'' • ' ■, 

I appartiene anche a Venosa l’inedita moneta qui di sopra descritta', e 
posseduta dal signor Tnzii. La teslA ii aquXa ricorre pure in aureo di Locri 
(^Arditi, III. di un ani. vaso, ecc., p. 1), ma così congiunta col bue noUparmi 
averne riscontri. Accennano intanto entrambi qnehti tipi a Giove Fulguratàre, dì 
cui trovo menzione in antica iscrizione Yenosina (jMpoli, Iter Vest. p.291)(.19), 
ed al quale eran sacri in quella 'cittè gl'idi del nsese; non altrimenti che 
presso i Romani , i quali tutti gl’ idi consecrarono a Giove ( Macrob. 
tur«. I, 15; Oi’id. fast. I, 56) (20). > ' • . ' 

.. . \ .. ■ 

.. . . CALABRU 

AZETIM. ■ : > . • ; 1 f 

‘ • • • • ' \ 
Conchiglia. .1 I • ^ ' 

Rov. Delfino, sotto un astro. Br. 3, 7iir. I, n. 8. ■' 

.1 t t. 

Medaglie dì questo popolo si hanno con varii tipi e con leggenda AXE 
o AIETlNnN. Questa anepigrafa ed inedita , è diversa dalle altre per 
r aggiunto deir aslrv al di sotto del delfino. , 

Anche in monete di Siracusa (P. T. M. Tab. LXXXIII, n. 16-17) ve- 
desi un ostro stare in mezzo a due delfini ; allusione forse all' influenza 
che han gli astri sulla navigazione, e perciò sul 'conmiercio di mare. 

TARENTUM. ' 

1. T. dì Pallade galéata e rivolta ad. 

Rov. TA ... Errale in piedi a s. combattendo il leone, che si scaglia 
su di lui e gli addenta il braccio sinistro: dietro la dava. Br. 3, Tav. I, n.9, 

2. Lo stesso tipo. i 

Rov. Figura nuda seduta su d’una rupe, e rivolta a s., avente il braccio 

destro disteso, ed il sinistro poggiato sulla roccia. Br. k, Tav. I, n. 10. 

3. Lo stesso tipo. 

u 

(19) Elk i con riferita , I. c. 
l OVi o fH. Max. 

rVLjfVnMor» 
rENErt MteDiTi 
M/xrvoe 

i. HELkùw. L, /• 

AMArantìuiS. 

V. $. l. m. 


(30) I,cggr4t Q«1V antico Calendario Venosino pib> 
blicaìo Muratori ( Tfta». Am. Xnjcr. n. CL ) • c dal 
Lupoli (o. c. p. 373); G. EID. N. FEUt. lOVl. , no- 
taiùli) qunI'alUrao , che /dui lovi tacroi habntr.; Ao- 
mani (p. J77), 
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Aod... FANTI ... Lo steno che nel numero precedente; suUa rupe la 
pelle del leone. Br. i, Taxi. I, n. 11. 

i. T. femminile con capelli rannodati dietro il capo , e rivolta a d. 

■> Rov. Arco, Arg. 1, Tae. I, n. 12. ' > 'i , : ■ 

5. Lo stesso tipo. 

Rov. Cinque globetti. Arg. Tav, I, u. 13, , 

G. Conchiglia. 

Rat. Ruota a quattro raggi, e quattro globetti. 1, 7ar. 1, n. 14. 
jJ. T, e tre globetti. 

Rov. Lo stesso. Arg. 1, Tav. I, «. 15. ” 

8. Lo stesso che nel numero precedente. Arg. Tav. I, n. IC. 

9. Diota , e tre globetti. ' 

Rov. Bucranio, sopra un globetto: a d. H Arg. 1, 7ar. I, n. 17. 

10. Diota e tre globetti. . i ' 

Rov. Ancora alla cui cima un ramo di alloro : da ciascun lato due 
globetti. Arg. 1, Tav. 1, n. 18. 

11. Due lune decussate c rivolte fra loro: quattro globetti.' ' 

Rov. Lo stesso , e fra di esse un’ ancora: due globetti (?) Arg. 1 , 

7ai'. I,n. 19. 

Molti prc.sero ad illustrare questa classe di monete italiche nè per bel- 
lezza , nè per arte seconde alle altre della Magna Grecia, ed in particolare 
fra essi i chii. Cavedoni c Raoul-Uochette , che molle cose ne dissero sulle 
rappresentanze dei tipi. Rivolte perè costoro le principali loro ricerche su 
quelle monete che per arte , e per la maggiore loro antichità sorpassavano 
le altre, lasciarono affatto prive e sfornite, di simili dotte illustrazioni un 
gran numero di tali medaglie , che non meno delle altre ne .sembrano assai 
pregevoli ed interessanti. Dico di quelle picciole oltremodo , le quali seb- 
bene sposso v(dte ritraggano i tipi delle maggiori , sono puruondimeoo no- 
tevoli , e meritano particolare attenzione pe' nomi de’ magistrati , pe' sìmboli 
aggiunti e per l’arte istessa con che sono foggiale. i ' 

Su di esse dirò qui appre.sso talune cose dividendole a simiglianaa delle 
maggiori in tre e|>oche distinte ; c rannodando ciascuna moneta alla serie 
cui spetta per lo tipo del riverso, il quale se però non è sempre lo ste.s- 
so, ha purnondimeno caratteri distintivi che manifestamente lo determinano: 
tali a me sembrano la ruota, V ippocampo, il delfino, e gli altri qui appresso 
descritti. 
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I. — STILE PRE^IITIVO. 


1. T. femntnile ^{Arco — Conchiglia — Glohetli — Ruota a quattro raggi. 

I vari tipi di queste picciolo monetine ricnnosconsi facilmente nella serie 
di quelle maggiori, che hanno la stessa testa e simiglianti rovesci. OlTronu 
esse nella fabbrica c nello stile i caratteri dell’epoca primitiva , c sono in 
questa classe a reputarsi le più antiche. Rare oltremodo son le medaglie da 
me descritte ai numeri i e .*), e che veggoiisi disegnate nella Tavola 1 n.l2 
e 13. Oltre alla solita testa femminile, che può dirsi probabilmente della 
,Vin/a Satura ( Raoul-Roch. jVion. Tar. p. 177 ), accoppiano esse nel rovescio 
un tipo affatto nuovo, un arco cioè, o cingile globetti nel campo tutt’ insieme 
niti (21). La ruota, o quel segno rotondo cosi comunemente appellato, non 
mi parendo verisimile che accennar possa ai giuochi equestri nè alle corse 
tie’ carri, anche perchè il più delle volte vedesi congiunto ai delfìni, tipo 
parlante del nome AEA<l>nN (22), vorrei s’intendesse per quel xùxhos pae- 
T-Ua; del tripode fatidico di Apollo , che vi riconobbe il eh. Roc.hctte in 
monete più grevi (o.c.p. 17A). 11 culto lìi Apo/to iV-i’o inoltre in monete 
di questa città non è nuovo del tutto, che chiara testimonianza ne fanno 
gli aurei con la lesta di Apollo ed il delfino (A/ion. .S’wp/).l, p.278, n.5il.). e 
quello pubblicato dal eh. Millingen con la testa di fronte radiata, ed il ful- 
mine nel riverso (.Ine. Coins,p. 11 , /?. 1 , n. 13 ). 

2. Delfino )( Conchiglia — Ippocampo alalo. 

V ippocampo alato vedesi pure ne’ didracini; ma varie sono le imma- 
gini del dritto che a questo tipo del rovescio veggonsi aggiunte (23). Certo 
V però, che alla serie della figura nuda sul delfino, debbo questa picciola 
monetina riferirsi, anche perchè nel peso c nella figura del meandro che vi 
ricorre all'intorno, ha con quelle un assai grande simiglianza. 

3. Murice — Astacus )( Conchiglia. 

II giro che ricorre intorno a questa picciola monetina ò ornato di glu- 
hetti, e puoi dirsi col Mionnèl grenétis, cioè gemmato. 

I. T )( T — Conchiglia. 


i|)l) In ona piocìoU mnlaglia d' piilthlt. 
'Tata Hai Tnrix'muiXa ( jinuar. J 1 , Tav. I , tt. .1 ) olire al» 

) cUìuUa <k-Ì driUo , vt-Himi ncJ fovncin lo ntcv«n tipo de’ 
gir^ui COM diipnati uel rampo; oniir crrdciTi che «vendo 
«vai uni ragionr , e il aedetimo ■«gaìfieato in rnlrainhr, 
diiwlar l' ugual peso , c la «lr««a fraiioo drlla 
ilramroa. 

(S2) Che ì aicn tipo pnrbnte del aome ÀflA- 

♦UN. ai fa pur cbittro da tnomic di Urlio , dove vr* 
dcfti quest'animale rìpeluto p«ù volte nel ilritto r nel ri» 
Miott. ■S'upp. «. 3M; Amudi tkU’ltM.Arvhnd.XliSit, 
f. 333. PI. XLV/). 

(£0 llicordcrv «tlo talune , ebe caBbcuani nuggior- 


mente diverw fra loro. 

f . _ Caput multrrU , tonsa coma et rrdimieulo vìd> 
età ( Carrtt. p. 43 , u. 4T ). 

2. — ( jpul imilieri* , omna ii«|oe ad humrniui 
prmnlwa et nudo atricta {p. c. n. 4V ). 

3. ^Vir itudiix dcìpliìno inequitana , hraeliUi »i- 
ni»tro drmitito , m.inu pauui , deaU-ra }voljpuiD Irmi 
ip. c,«. 63). 

4. «— Mvl Ofnnia intra orberà rAlantem de» 
ganlcr rarlatnra f p. c. n. 65). 

6. — Vir O'idus tlripliino inequilao» f cxtcnau 
chiia f paaab luanUiui (p. c. ir. 57 }. 
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Due conii vi lia della prima di queste due medaglie; l’uno di stile pri- 
mitivo (e. Tav. 1, ». Iti), l'altro della più beirepota dell'arte (in, n.l5). 
11 più antico è il più piccolo, cd ha nell’intorno un orlo o cerchio a ri- 
lievo poco diverso da quello che al eh. Rochettc parve un nònio o mem- 
sru, uni'iirxos (o.c. 175). A me però sembra uno dei soliti ornamenti 
che al tipo principale volle a^giuftner l’artista, non altrimenti che il rcrrA/o 
ornalo o meuiniro delle monete primitive, incuso ed a rilievo (21). 

Alludono al nome TAPAS le iniziali T, ed hanno simil forma, rh'è Ira 
le più antiche, quelle delle voci Tl’inOA'Z, MlPAKAIITn, AiATOMfì, 
ArO.MOS, TPiaMliS ecc. delle Tavole Eracleesi (p. 257). 

Il' — lìl-I.I.O STIIX, 0 KI’OCA F10HEATK. 

1 . T. frmminllr )( Conchiijlia — Drìfinn — DIola. 

1 caratteri distintivi di ipiesf epoca sono l'eleganza, la perfezione, e 
la sceltezza delle forme. 

La Ifsla femmìnUe non mostra più i capelli rannodali dietro il capo , 
ma è ornala di sfntéme ; nè la conriiiglia o il diolu la cedono agli altri 
tipi in bellezza e in eleganza. Potrebbero perciò queste mondine dirsi ap- 
parlencnli a quella serie che ha nel dritto la stessa lesta, vaghissime es- 
sendo ancor quelle e con bell' arte foggiate (.Ire//. Oyn/sc. Il , p. 71 ). 

2. Fùjum sul tlrlfiiio')(^ Cavallo in corsa — Conchiglia. 

Si è facile ravvisare nel corallo correlile un simbolo de’ giuochi equestri 
celebrati in onore degli Dei marini , c nella fìgiira sul delfino il picciolo 
Tarante o il padre suo Nettuno. Vedesi anche talvolta .Imore così .seduto 
sid dcKino scoccar lo strale (^Milling. Aiir. Coins,p. 12, Il.l, n. 16), ma 
questo tipo rannodasi al cullo di Aenere, la cui lesta ornala di calgplra, 
vedesi pure in un aureo di questa cillil medesima. ( Ardi. l. c. ). Il tipo 
della coHclìiglia, che pel riscontro di Amore accenna forse in questo nummo 
a Venere stessa, ri'sia meravigliosamente illustralo da un luogo del Mito- 
grafo 1 Valicano, ove leggesi che questa Dea, Concham mnrinain parlare 
pingilur, guod ìmjus generis animai loia corpore simili aperto in coila ini- 
scealiir ( Class. Auct III, p. S2, n. 233). È noto altronde , che Venere ex 
concha uatam esse aiiliimaiil (^lìaiil. lliid. IH, 3, ili). 

3. Conchiglia )( Dclfno. 

Scllanlaqualtro varietà di questo tipo Irovansi descritte nel catalogo 
del ('.ardii ( p. IO e segg. .Aggiungo ad esse le tre seguenti inedite finora , 
e da me posseilnte. 

a. ('.onchiglia )( Delfino ad.: sopra corno di abbondanza, sotto KO. 

/ii/ (|tK:l ebr hi< ik>UK> (:vrma c aulii r«pprr«cDUnca de' mfumiri Acuurta c. 


Digitized by Google 



( 17 ) 

b. Conchiglia )( Delfino a d.: sotto elefante gradiente a d. 

c. Conchiglia )( Delfino a d.: sopra augello rivolto a d. 

SI svariati simboli , allusivi talvolta a’nomi dc’magistrati , rendon pre- 
gevole e più che mai interessante questa serie di pieeiole medaglie , che 
ritrova non di rado riscontri in quelle più grevi, col cavaliere c la figura 
seduta sul delfino. 

h. Diala )( Ancora — Bucranio — Diala. 

Illustrai altrove il tipo del bucranio che talora suole aecoppiarsi al 
diola , c supposi fra 1’ altro che al nome TAPA2Ì accennar possa il loro , 
Taiptos r siccome ràpros o Tappai in significato di estremità da' piedi ( Bul- 
lell. Archeol. 1841, p. 173) (25). Debbo però avvertire, che un’altra va- 
rietà di tal medaglia è stata da me osservata non ha guari presso il P. Fran- 
cesco Lettieri , ove oltre al K retrogrado del riverso (h) , vedesene pure 
un altro nel dritto della forma consueta (R). Ondo parmi confermarsi «piella 
conghicttura sulla nota M della medaglia da me pubblicata ( Bitllell. Archeol. 
l. c.), sebbene però dal confronto dell’ altra inedita dei Lettieri, si possa quella 
nota più probabilmente ritener per indizio di due nomi diversi, quali per avven- 
twa KP.4T1X02 e KON uv, KYAIìick e KAHapfeor di altre tarentine medaglie. 

L’ ancora alla cui cima è attaccato un ramo di alloro , boti può ri- 
ferirsi a quel luogo di Livio (VI, 29), ove si narra che i Tarentini com- 
battuta la flotta romana nelle acque di Crotone, ne distrussero e predarono 
le navi; i vincitori ad eternarne la memoria celebrarono giuochi equestri, 
e dedicarono un monumento agli Dei marini. 

Passando al tipo generico di questa serie , osserverò che varie sono 
le forme Hei diala elligiati in tai medaglie, e de’ quali taluni simigliantissimi 
al netifd'apo;, altri a due hydriae, trovansi vagamente accoppiati a' simboli 
aggiunti o a lettere iniziali de'nomi de’ magistrati. Tali sono queste due va- 
rietà , che oltre le cinquantaquattro pubblicate dal Carelli (o.c.p. 73), 
non mi sembran per anco conosciute. 


(2S) Ad illuftrar r^ucsto tipo t nel Bullrttioo deU'Iti* 
ilitutn I e, noU 1 t ho rtchlaioato fra l’altro un 
01*11* lliodr , oTc lcg((r«i cltv ad A(feo rd a ìWuu/io furou 
Mcrilìotti i fori: 

nrjpcv d' AÀ^tiu* , raùpcv St Uoatidàtìrjt. 

{Hom. II, A, ^l7) 

Prr questo lucq (0 armbrami ora rrstar aufiàcicatruumle 
•pirfalo U tipo del ^ue io raoBclr di lima » tnratto di 
naeoalru all’ altro di Alfm rappmmlato aoUo umane 
•cmbianxr ( PtUtrin^ Leti, 11, Pi, II, n. 8): cnr. 

rupoadrnxa iKm avvertita dal dt. Cavedimi , e di cui ri 
non mdettr putirti render ragione ^Spù. A'um. p. tO0). 

Non divrrsamralr vorrri •' iniàideaae il tipo del cin> 
ghia!* in Btnm-tc di Arpi , die itptr Cu/rdonÀw fu già 
detto diU lùtkbtt (^U.A. P.Ì 140 ) I ^ un’ allimouc 


agVùuigm cinghitdi d*Ue «rf»r Appule creduto dall’ il* 
luatrr (ìavrduni (o. p. 1A)> A tur per cuntrario ■on* 
bra, dovrrai riirrìr questo lipoal cu^io di Gio*>4 , la cui 
lirtii vnlni nd dritto , ed al quale oppiamo «utere alato 
aov<*ntr immolati cinghùtii ( tfom. II. T , 197 ). Inoltre 
le trr tpigfte dispottr a modo di triangolo ìn altra lirlla 
moneta di ai^mtn drlia atesu città ( AvtU- Ad ital.yrt. 
Supp. p. 92 , ». 29), a cui fu dato wiio Spicitrgio un* 
ingegnosa spirgaaiune (p. IS (23) ) , oltre alt accrnoare 
alia frrliliu ddlr Appaio contrade , por ebe dinotiiw le 
tre parti della drajnma di che la raom’Li slcisa i cnmpu* 
ata. A confermar questa apùfazione giova arvertirr, rbc 
munele di miuor peno cou due spight , ed altre ancor più 
pieoiole con una epigei tota «pclUiio pure a quella dltà^ 
pt'rlorhc ai b diiaru , die i ripetuti lirutioli dd liverM» 
oltre al narticolar loro •ignilicatOa irrvono anche apeaM 
volle a diaoUrt il valore ùtetso uumino. 

3 
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а. Diota e due globetti : nel campo a s. ^ )( Diola c due globeUi. 

б. Diota e due globetti : fiopra un cigno stante c rivolto a s., nel 
campo a d. S )( Diota c quattro globetti : sopra rivolta a d. una cicala. 

11 cigno e la cicala incontransi pure in altra picciola monetina a 
questa simigliante ( CareU.p. 7i, n. 782), ma cosi riuniti al S non parmi 
averne riscontri. 

а. T)(T. 

Di questo tipo allusivo ho detto poco sopra , ove trovasi dichiarata 
parimente la difl'erenza eh’ è tra questo c 1’ altro conio più antico. 

б. T. di Pallade goleata Ercole ed il leone — Ercole in riposo. 

Se l'Èrcole di queste medaglie sia Y Ercole Libico, sì famoso nelle Ita- 
liche contrade, io noi so: ma certo è eh’ ei fu adorato da’Tarentini, e si 
ebbe nella lon> città tempio c cullo. Fra le svariale altitudini con che 
vedesi combatter la belva nemea , parmi più di ogni altra notevole quella 
cosi descritta dal Carelli: Hercules nudus dcxlero gena leonis dorsum premens , 
ejusque caudam siiustra manu lenens, dexlera data claram intentati leo cero 
capite retmverso , et hiante rictu Uerculi iiiinitans ab ejus manu evadere co~ 
natur (p. 64, n. 419); cioè assaltandolo da tergo ed uccidendolo a colpi 
di clava. Sebbene questa tradizione non confronti interamente con quella 
lasciataci da Teocrito (Idgll. X.W, 265), nulla ha perù di comune con 
r altra di .\polludoro (^Jiibl. II, 5, §. I), nè di alcun altro antico scrittore, 
i quali lutti concordemente fan combatter Ercole con le mani, e narrano 
che avendo egli afferrato il Icone per lo collo lo strangolò (26). Vedesi perù 
Ercole assaltar da tergo il leone in un’ antica gemma del Museo Mediceo 
{Cori, Gem. Ant. I, Tab. XXXVII, n. 2), ed uccider talvolta anche l'idra 
a colpi di clava (lei, n. 6; Tab. XXXIX n. 6): ond’è facile conghietturare 
che fra le molte tradizioni risguardanti questo mito, stata vi fosse anche 
quella dall' artista qui espressa, che non disconviene all'eroe, ed ha mag- 
giori sembianze di vero (27). 

(M) Teocrito però , ette nel lim^ cilato dice che 
£rcx*it «rm/i^o/ò ii irtine colU robiuu braccia > oarra 
poco iaa*Mui ( v. 353 « s<gS’ ) : 

.... « f'^iò è' 

Xupt i xoj ixT'juiuM^étr)^tuii Xwnp* 

Tìj d Srkp , 

14/ai'Ta dtà d' (o^a 

Ayr9 Aaoisto ìcapicfre^ à'ypti'tbMCv 

àvijUfiaxÌTOiS’^ rÌ7cy i' o yt % vph ìa' nlv^cu , 

M'yrdr iv ìv naf ixi rfKuxpoit 

XEyx/.^- aspf^^òp^ 9itdTd$ etreu st 
IIì>. 58 , *3nj 8x cViip 

Tàv fLf* édiìia.t'n rapaj^pavisvra 

Ab'/.éie9$ i^^KT9i3 rap ìyiov rpst^teig, 

Pi4«àg tp3^£ T9b.>pj>aS7ÓV re ^fCiffiTfr^j : 


d'oiulr pnrml ftcqoi»lar Inci* «itietlo tipo, c1»e lu Ercole 
in nttn di uccidere il leone o colpi di Aoctie iu 

tnomla dì Kmrlra vcik9Ì Ulvolla . IctH'r nella d. 

ta cloni • e culb », difrnd«T»i dal Ironr rhe »i 

ni cji luì C •Vìnn. Supp. I , p. 3UA e tcpif, n. 642 , 
54U , 650 , aSTdISK ) ; ma la ^Mrlicolarità d< li' aver nelle 
ntani k cndh ilellti Mma, uMrrruì «olo in nmLaglic tarcn- 
tinr, che il Mtnnnt'l (o. C- p. '20S, n 666 ). il de Uomini***» 
cl»e inalamc-ntc lo Im copialo ( JKepcrt. Aum. II,/'- iW) 
fd altri , liaa per errore ronfu»e con (|ucllt-|di Krarlca. 

(27Ì intorno alle tradizioni però non wgwite fakl- 
fncDtc cugli artisti m-l ritrarre Ir (:c»U degli anticlii croi, 
cd in quanto al modo di spoMO ci>in|M)r Ubcrzinciilc Kiiza 
darsi ragione di qwsta cosa o di quella , nil giova av- 
vertire, chr M-hheoe Omero ncwi kr^ comlrtHrr giammai 
j4chillet o Pelea a ravallu , porr fra k statue che t Far- 
•alì (Micarniio in Iklfn ad Apollo , travi quella di .Acitd- 
le, ixi éXTM {Paul. X, 13 y 
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La les(a dì Rillade la quale aceonipaifna mai sempre tal fatica in tutte 
quante le monete di questa regione, anzi rlie di Minerva Sparlaiia , come 
suppose il eh. Millingen (.Ine. Coins, p. 12), vorrei dirla della Dea che 
protesse P eroe in sì periglioso cimento , sapendosi che Minerva corse pure 
in ajuto suo contro 1’ idra lernea (^Piius. V, 17) (28). £ ciò a me pare 
tanto più vcrisimile per le monete di Eraclea, de’ Ilubaslini c di Ceglie, 
che avendo nel rovescio lo stesso tipo, ritraggono nel dritto la medesima 
testa, h' E troie in riposo fu creduto dal eh. Millingen una copia della ce- 
lebrata statua di Lisippo, da Fabio Massimo rapita a’Tarentini c trasportata 
in Roma nel Campidoglio; ma quell’ epigramma dcll’.Vntologia (IV, 8,n. 17) 
edito dello Sponio (^Misceli. Sect. II, ,-lrt. X, p. 51) e dal Cori (Cem. Ant. II, 
p. 85), c che io qui trascrivo in nota (2'J), esclude tal conghiettura e qua- 
lunque altra che riconoscer volesse quella copia in alcuna delle medaglie di 
questa città , ov' Ercole si adorna de’ suoi attributi (30). 

7. Arco e faretra )( Murice in corona. 

Cosa il murice dinoti c a che debba tenersi allusivo , il disse il eh. 
editore di questa picciola monetina (J/bn. Jned. di ant. ecc. p. 11(3). 


(38) SrbbrDr in Lucjaoo sì : IIPAK. — OÙx8v 
rìfv 94 Moif>au 

òi e,u 8 ìtparmv ; i'KT^ — K32 jnóJtjTTtt {lap. ’l 

33 ), |wre |^«fr quei dì Patisaoia, ov'è drtio 

rbe per io ajuin di IHiru’rv.i fcifcotc fu mUo in tutte le 
Citiclw iropo»l«’gli da Eurìstrvi (Vili» 18; j4ri$titi. CViu.lg 
p. 5), lu U-tda di PciUath nn'SM di riM.'ocitro airm>«,e 
laiiira aUr solr armi di /ui, può dirsi di jVòm'ivu nr« 
•«ciirsLV , che nel trtuto tfAmicb’a vedmù introdurr* Er- 
cob* fra il CD«T> di gli Dei i de vyo'A99 HpzxÀia trj- 

òzi tsìtsm ( Pota. HI , 18 }. 

È fi>r«c (fursta la stcua D» , cIm nel Cluk»o vaso 
Dttiir Prsilauo (Leurzi , W. di thtt fittUi tee, Tav. Ili ; 
In^hirumi , Atott. A\r. T. p. 135 , Tane. XVI \ MiUin, 
Pthu. tlr$ Fm. ani. I, PI. I), assisti; frtroòr, hEPA* 
KAES » rhe invola 1 pami drllt Ìù*ptridi i r <|iM;Ìla me- 
de si nu cUc in un altro vaso drll* liumiiliMi dklùarato «lai 
Zannoni ( lltusxr. di Jut urne tir. trr. p. lui ) c dallln* 
gliiraini ( o. c.p. 371 ), rioere da Ercoirun ttriOipok'hè 
rcutui compiuto il corto detle mertwigHoxe tue gratti ai 
riponi alfine. 

(39) rt» «rei ^ rs 

iitsùvUt nati ì( ri^u ìuÀùjs^ 
ibu OC^apiv ft.Ìu'aji.9 i T(g Iz'tJlTVt » 

A'/?’^ oh , rig H o' trEprtw i 

U*' zTip^s ( sif iSopùf ) Efo»f. 

QucaVcpigraiuma di Gcmuio , cotit traduaK U Salrinì^t 


Alcìdea f uhi cfoMO ingent ? uhi torna ìW/wert ? 

Torva uhi nmn focaea ? pUmi ubi nam phuretra ? 

Ejfinaù tfuìa te t/riteto iumùte triatemf 

iiic a Lfiippa mixiua in ture dotar. 

Armia nutlatua amwvtj ; tpUa le exf>oUta/it ? 

Aiiger , tutpae gravia mi tabor , acrr Amar. 

(30j Panni oulrvolr la ain;c«darì(à del tipo di dur 
tnniij|lJr di bromo ianlilr « pmwdulr dal sig. Tittii , 
da hm; ik^crìtte a pag. 13-14 n. 3-3 ( Tilt'. l,n. lCt-11 
aventi Otl dritto la Tata di Paltatu («drcCti , e nel nt- 
vuacio En.'ote in npoio ardalo tu d' una rupe. 

Avrndo rùtgiurdo al mito Laconico, che narrava arar 
Ercole di'iJicatu la Sparla un tempio a PtUtaitr Axhfina 
poich'ekbi! vinti e disiktli lp|Mtcooatc e ì (iglùtoli di lui 
(Piuts. Ili, 15), polrvhbc la loda del drillo dim di 
Paiinde Axi/^ina o Feiutica'rice , e la figura del riycno 
Ercole in rwoeo dopo il lungo e n*TÌgliu»o coalUitu i 
ancbi; perclic nt-Ua nnincta Mrguata al n. il , vi è sulla 
nipv la pelle dei itone , «prcialc attributo di Ercole ( A‘ 
thm. XII, p. 512) Arùioph. Ran, 4fi « t'gg‘ i ò'truòo , 
XV fcc. ). 

Altra insigne cd elegante medaglia di bronzo , ine- 
dita del pari, ma che ritrae li iIcmì tipi dell'ai^nto è 
quella (U me dcKTiltn al n. 1 ( Tue. | , n, 9 ) , positdula 
pucT <bl sig. Tulli, c dove é notevole la poailura del 
Lvne , che otidenta ad Ervole U broncio tiniairo eco' pìe^ 
di lo reapU^e. La testa del dritto i di Alinerva , ól é 
qurlU stoiM che onn ai acuiupagua mai dall* eroe in qucUa 
itUiXi , come ho notato di «opra. 

* 
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III. — STILE C.\TTIVO, 0 DECADENZ.\ DELL’ARTE. 

Crederà forse taluno arbitraria c non abbastanza giustificata questa 
terza diflcrenza di stile : ma io , clic dal paragonar fra loro queste mone- 
tine ho già ravvisate le due epoche precedenti, non posso in questa terza 
non di.scemerc caratteri distintivi e diversi da quelli lino ad ora osservati. 
Tali a me sembrano la maggior picciolezza delle medaglie , il più trascu- 
rato disegno , la mediocre esecuzione, e la ineguaglianza del peso, che se 
distinguono epoca diversa in monete più grevi , non debbono però trascu- 
rarsi in queste così picciolc , nelle quali diflicilissimo è ravvisare maggior 
diflcrenza. 

1. Due busti di cavallo rivolli fra loro Lo stesso. 

2. Busto di cavallo )( Lo stesso. 

Noto primieramente questi due tipi , poiché la loro fabbricazione più 
si avvicina allo stile di mezzo. Il cavallo che appella a Nettuno, parmi tipo 
allusivo a’ ludi equestri , e la stessa immagine ripetuta nel riverso , è forse 
non dubbio distintivo della terza epoca dell’ arte. 

3. J)ue lune decussate )( Lo stesso. 

Una interessante varietà di tal medaglia è stata da me pubblicata nel 
Bullcttino archeologico (/. c.), e la medesima ho voluto qui riprodurre con 
più accurato disegno ( Joc. 1 , n. 19). Ila essa nel drillo due lune decussale, 
rivolle fra loro e quattro globetli: nel rove.scio lo stesso tipo , ma fra le 
lune un’ ancora , che io già notai essere allusiva a potenza di mare o alla 
famo.sa flotta tarentina rammentata da Strabene ; xaì y«p l’aurixòii Ìk'ixtiivto 
y.iyi<rrov twd raóri) (M). Aggiungo ad essa la seguente non riferita da altri. 

Due lune decussate rivolte fra loro e quattro glohetti )( Lo stessio ti- 
po : sotto A. 

A. Conchiglia )( Due lune decussate. 

Le due lune falcale possono probabilmente accennare ai due porti o ai 
due seni di mare duv’ era fabbricata la città. 

5. Vaso ad un manico )( Lo stesso — Corona. 

Il vaso ad un manico , simigliante a quello che reca talvolta nelle mani 
la ligura del Demos seduta , c che incontrasi sovente nell’ area delle monete 
di Eraclea (J/us. Doti. IV, Tav, XXX, n. 2) , se accenna come sembra alle 
libazioni o a’ sacrifici , fa bel riscontro con la corona del riverso , e torna 
in conferma di ciò che scrisse su questo tipo il eh. Ruchette (.A’um. Tar. 
p. 2A0 e segg.) (31). 

(31) Ailro tifiiifìcalo può timi pure «I vaso atì un nu* da lui > IIpar)(>U9i>f ( Fluì, in v. Aftx. p. 70A 

HMmro , e credersi un'alliuione adErcoU^ d)c sovente Xatf.). Inollreii'rrofe, v>omce e ^ne * fu dcicriUo da Epi* 
vvdcM tener Ira le ouai quella lana , U quok prete no* canno c tU Ione ( AÙ%en. \tp, 4it ). 
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Tali sono tutte quante le varietà di che si compone questa classe di 
picciole medaglie , nelle quali però, a simiglianza delle maggiori, alcuni sim- 
boli aggiunti, allusivi a'nomi de’ magistrati, veggonsi pur talvolta nell’area del 
riverso. Di essi , che non a bastanza sono stati dichiarati finora, c di quei 
tipi varianti che pur s’ incontrano sovente in altre monete della stessa città , 
dirò qui appresso talune cose , per le quali rcstan parimenti dichiarate molf 
epigrafi incerte e non distinte leggende di nomi abbreviati. 

A meglio intender però le cose che verrò qui appresso esponendo , 
fa d’uopo avvertire ,- che i nomi de' magistrati seguono distinti in due 
classi, delle quali la prima risguarda que’soli che scritti sono in monete di 
oro, e l’altra quelli spettanti alla moneta di argento, di cui ho notate tre 
famiglie : i didrammi , le dramme , c le picciole monetine o frazioni di dramma 
da me descritte poco sopra. Procedasi in tutte secondo l’ordine alfabetico 
de’ nomi del dritto , ed in quelle ove manca nel dritto la leggenda , per 
quei soli del riverso. 

Nelle monete di stile primitivo ed in quelle di bronzo mancano inte- 
ramente tali nomi, circostanza che verificasi pure nei nummi di altre città 
greche ed in particolare di Atene, ove la moneta vetusta e quella di bronzo 
ne sono affatto sfornite. Della qual cosa se alcuna ragione può addursi , 
quella si è certamente , che siccome gli artisti apposero il nome loro alle 
opere che più stimaron degne di lode, così i magistrati scrissero su quelle 
monete specialmente i loro propri! , ove alla maggior nobiltà del metallo 
aggiungea più gran pregio la somma bellezza dell’ arte. 

I magistrati monetali sono indistintamente uno, due, o tre, e spesso 
anche quattro siccome ai n. 22, 27 ecc. Di essi l’uno, quello cioè scritto 
nel dritto è talora costante (e. n. 31 esegg.')', sovente anche due, a cui si 
unisce un terzo variante (e. n. 19-20), e talvolta vario quel del dnlto, e 
simili gli altri due del riverso (e. n. 15-16). Oltre a ciò i simboli aggiunti 
quando allusivi a’ nomi interi , quando a quelli abbreviati , o a’ monogram- 
mi , ne fan credere probabilmente che ugual potestà godeasi da tutti in 
un'epoca stessa; non diversi perciò dagli ^yort di Sparta (fioecA'A, 604 
rsegg.'), dei quali .se qualcuno u.scito fosse a campo , rimancansi gli altri a 
governar la repubblica. Perlochè la mancanza de’ soliti tre nomi in monete 
tarentine , può esser non dubbio argomento di guerre esterne , di morte o 
di assenza de' magistrati compagni. 
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I. 

Monete di oro. 

1. exhi- 11 Carelli, che nella sua descrizione avea trascurata la 
lettera del dritto (/>. il, n. i), vien così annotato dal eh. Avellino (Ad- 
not. p. 9) : In anlicne h»jus tiuml area E filerai drscribendum : in postica no- 
lamlum , qiiod tir nuiliis d. peilem delphinis capili linponit , et dexleram ex- 
tensam alim delphin supereminet ; il che parnii maf;eiormente confermarsi 
dalla lepfiemla del n. 2S, che ha lifl (won.), mi’AKAHTOZ. 

Vorrei intender perciò per questa prima lettera il nome Erap^oStros, 
potendo i due delfmi , c l’ atto stesso della fiqura seduta accennare alla 
voce ÌT«j!pàs , che valse spumosiis (^Slepk. Lex. p. clxxxiii ) (32). 

2. KON )( 2!A — Delfino (^Milling. Anr. Coins. p. 10, Pl.l, n. 12). 

Se per l'epigrafe del dritto seguo l’opinione del eh. Millingen (p.ll) 
che riferì quelle iniziali al nume del magistrato KONojd , non posso per le 
altre due lettere SA, ch’egli intese appellare al nome dc'Salentini stretti 
forse co’ Tarentini in alleanza , accostarmi alla di lui conghieltura : paren- 
domi d’altra parte assai più verisimile, che legger si debba così accorciato 
il nome del magistrato SA?vui’« (r. npp. n. 21), che I A AOm trovasi pur 
scritto talvolta in altre simili medaglie (n. app, n. 12-13). Questo nome se 
deriv a da a-aXos , come sembra , ben sì accoppia col tipo dei delfni , de’ 
quali nihil relocius hahent maria (Solin. e. XVll). 

3. MK )( SnK— Ci'rcHo ( Car.p. il, n. 2). 

Il nome Zi2KjSaTijr leggesi per intero qui appresso al n. 96 senza 
simbolo alcuno. La ciretta, che quale attributo di Pallade può riferirsi a 
qualcuno de’ nomi derivati di ri'xa, sembra qui accennare al nome del ma- 
gistrato NIKu;', che ricorre sovente in altre simili medaglie con l’aggiunta 
del ferro di lancia ( r. app. n. 20), allusivo perciò a Pallade stessa , e cor- 
relativo al tipo della cirelta (33). 

Di un tal Aicone Tarenlino, soprannomato Durone, b menzione in Livio 
(XXV, 8) (31); e di un altro ne danno il nome le Tavole d' Eraclea , 
ov’ è poi detto che fu padre di Timarco prefetto urbano : TIMAPXOZ 
NIKnXOZ (p. 205). 

•l. X )( <H — Due anfore con di sopra due stelle ( Car. p. 41 , n. 9). 


(Sii) TMphù.i tmntjuiUo mari itwtvùnt*» itatum « 
fs (fua vthiiuH fHtrU t ifem tttjuam twt>atr> « 

tnwfftiiUùatfm ( Pi'in. XVIII , 35 ). 

(33) 1 adtinaron .Vitrif solin la tipira «l’tina 

itineia ( tul CtUlutHtc. H. in /A'-'. 


(SI) ... hi rtim/imt mitv ^tuinctiis iftte trai » in («*• 
rr;rr/;ia NIKO cui PKRCONI l'o^Momni | «son 
mnikì , fati tiit%m privtuo otita ìuvUh* aiifu» infettuM Ha- 
mani*, tjuod ejas «rat fìictionit, ifua 7<(r<v/fuM ÀnuibaU 
prwiiùtrtU (<ìtHHWfc, tU Atu. ci vai*. Tur. far. VI, 11). 
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Il medesimo tipo ripetuto in moneta del magistrato d)IXoxAi)r ( e. 
n. 99 ) mi fa supplir qui Io stesso nome nelle due iniziali d>I della le»- 
gcnda del riverso; potendo le due stelle e i due vasi , simboli entrambi di 
celestiale bellezza , accennare alla voce (piXó-xxXK, cioè amans pulcritudinis 
( Schrev. Lex. p. 360 ) (35). 

La lettera del dritto vorrei significasse Ntu/zEwoy (u. app. n. 11 3- Il i), al- 
ludendo a tal nome la singolarità della corona di alloro, che in tal medaglia 
piZuai, cioè due volte ricorre intorno la testa di Apollo (far. l. c. ). 

5. SA)(HI — Delfino, Arco e Faretra {Avetì. It. Vet. p. 59, n. i-G). 

Leggasi 2AAupof ed hUpaxXnTis , e si avverta che spontanea allusione 

ai due nomi fanno il delfino nel dritto, l'arco c la faretra nel riverso. 

6. » )( AITOA — La testa di Apollo radiata, che vedesi nel dritto di 
così bella medaglia (Milling. Anc. Coins, PI. I,n. 13), è tipo parlante del 
nome .AIlOAAwwof , che tutto intero si legge qui appresso al n. 73. Il eh. 
editore suppose ch’ei dovea intendersi per Apollodorus o Apollodolus (p.ll), 
ma di questi due nomi, sebbene il primo si provi in uso fra’Tarentini per 
un luogo di Plinio (XX, A), pure di niuno di essi si ha riscontro in medaglie 
di questa città, nè in alcuna delle città convicine. Non così perà del nome 
Apollonius , frequente in antiche iscrizioni (Peines. 5, XI; 206, I; 6i, II- 
A2, V), e che ricorre più volte nelle Tavole d'Eraclea (5. i, 9; I, Ag! 
A9, 138; II, A, 7 ). Si rammenti l’ illustre scultore A;w//onio ligliuolo d’Ar- 
ctìia Ateniese, di cui è la bella lesta di bronzo del lleal Museo dai dotti 
Ercolanesi illustrata (Pranzi, I, Tav. A5-A6; Pajard. Cai. de’mon. tPErcol. 
n. 219, p. 170; MartorePi, Peg. Thec. Cai. II, 5, p. A21; Yinckel. Star 
delParte, Vili, 3). 

7. » )( KTAI, S — Afurice, Timone (Car. p. Al , n. 3 ). 

xoyKTAIov si disse la conchiglia, onde il murice parmi senz’altro ac- 
cennare al nome del magistrato KTAIueoc ; ed il timone per la spontanea 
allusione alle onde del mare, a-àXos , al nome 'ExXmoi (o. sop. n. 2). 

8. »)(Si2K — Non può intendersi che TilKpari^, come al n. 3. 


( 35 ) Altri pnlrollte jmr raTvLiarc nrllcr/ui* anfort 

*■ If te anfore zodiacali^ drHc quali m riiiii é U 

di ijuTotiza che «mi Ctutimn di riiorncu'* i,el mondo 

iiereu^^S^mb.tmd. Myth. T.I,». 313e5i4), lalira 
l>otìyU<e fané iuaholeggiore la rim f accompagnale alle 


^trllc, pcNclie ic«ondo Piatone, U> anime s<^ìr linreano 
li corto <ic| #ol«. Ma queir alluaìone alinnt niniM eorrt- 

a*reblic col nugijIralotLVOlUllX , «I quale 
deve riKTim. 
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n. 

Monete di argento. 

§. 1 . 

9. AFA )( 4>1A1APX0Z — Leggesi qui appresso tutto intero al n. 71 il 
nome del magistrato AFA§a^;^o;, che io qui supplisco similmente nelle ini- 
ziali AFA, delle quali non panni dubbio il signilicato. Di un tale Agatar- 
co Proxeno, i menzione in una lamina Borgiana riferita dal Lanzi {Sagg. di 
Ling. Etr. I, p. 811 ). 

10. AN0 )(/ct<. ine. — Spiga (Cor. p. i8, n. 141 ). 

Sospetto che la spiga possa accennare al nome (c. app, n. 17 ), 

poiché un tal cibo puoi dirsi , qui ad homines pasceiidos per- 

tinet (^Schrev. Lex. p. 61 ). 

1 1. AN0 )( AnOAAÌ2, Ifì, 1-1 — Il Carelli nota nel rovescio le lettere 
lA’(p. 48, «. 139), ma il eh. .Avellino (^Adnot. p. 10) avverte sieno 
anzi da legger Ifì , che io credo iniziali del nome del magistrato XfiTu/jos 
(v. app. n. 80); le altre iniziali corrispondono probabilmente ad AN0/»f, 
AnOAAnjaos ed Hs-<a/3%of (v. app. n. 112). 

12. AN0 )( XAAO, XFt — Capitello jonico (Cor. p. 50, n. 201 ), 

13. AN )( X.AAO, Z42 — Leggo in entrambe XSQpot c XAAOdoj, e al 
n. 12 Xfìva/wr , determinandomi a tal nome l’allusione del capitello jo- 
nieo, che nelle Tavole di Eraclea si da forse ad Eraclide figliuol di Zo- 
pito-. EniZTTAlON HIPAKAEIAAZ xnnFPn (p. 152(18)) (36). Le 
iniziali Zn potrebbero appellare a Zfl*/i«Ti^ o Znyirjf, come nei n. 95-96. 

14. AN (moli.) )( AE42N — Leone gradiente (Car. p. 54, n. 243). 

Supposi altrove (Eullett. Archeol. 1841, p. 54, n. 187 (1)), che al 

nome del magistrato AE42.\xAi)TOf (?) o AEflNz^aror (?) alluder possa il 
leone gradiente ; ma ora mi avveggo che puoi dirsi più semplicemente al- 
lusivo al magistrato AE42N, di cui è menzione in una lapide Spartana 
(Doerkh, Corp. Inscr. 1, p. 615, n. 1240, c. 2, c. 16) (37). 11 magistrato 
AN leggo AN6^o{, poiché non trovo fra questi nomi un altro diverso, che 
cominci dalle stesse iniziali. 

15. AnOA )( <t>lAOKPA, MK (mon.)— 

16. APET )( <t>lAOKPA , NTK (mon.) — Areus Lacedemone fu autore di 

un carme detto Ki/xw: IVsjOfi EVe/wiauiwr -rplrij) *«ì APETZ 

(SA) Vrfftasi iotnrno a ciò l' opinione del eh. Avd. donr che cornhaitc pe’ Tarentini cmitro i'armaia Romana 
lino ( Àtfuot. p. 13 ). a lungo narra Plutarco Pjrrì | p. 393). 

(37) Si avvt-ria |>crùj cIk di un (al Leonaio Macc> 
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ó A'xxui/, h aTfj.ctri KiIxìm (.(h/o». Lìber. Metani. \11) ; onde parmi che i 
(lue primi nomi possun lopaersi AnOA>iii.'(iir ed Al’i-.Tf, e j;;li altri 4'IAO- 
KPAt))? e MKi!.', alludendo a iiursl'ullimo il tipo del cuialiere, che corona 
il cavallo rmeilore ( Car. />. (iO , ii. 3 ili). 

17. AP, IiT)( ANGPnS— .inrorn (Car. /). 18, n. 13.')). 

valse fortunatus, e a tal si<;niiiealo erodo potersi riferir l'n»- 
rora nel nome ETru'xtuiì ( r. npp. ». 73), essendo anelie delta dacli aiiliehi 
la Fortuna, domina nerpiuris {J/oral.ì, Od. 3.>, r. (1). J.e ini/.iali .\P do- 
vran forse intendersi AP/rT/ar, poiehi' al n. 19 leggonsi gli stessi magistrati, 
Aristione ed Fulichco. 

18. APIZTO )( l HP.V, NIK (»!o«. ) — Al magistrato MKu;' spella forse 
il monogramma del riverso, eli’ f‘ lo sle.sso de' n. l.^l(i, ('dai nomi APl- 
YlOxpxri)! ed 111 PAx>o)t« , probaliiimcnie le altre iniziali. 

19. API )(MKn.\, KT. 

20. API )( MKHX — Ferro eli lancia ( Car. p. .'Wl, n. 272). 

Ne dan riscontri pel nome .\PIfT(i»i> le Tavole di Eraelea (/>. 21(1, 
r. 71), ed una iscrizione di Sparta {Boeckh, p. 192, ». HO, v. 36). Il 
ferro di lancia allude forse al magistrato Nicone, siccome ho notato di so- 
pra ( e. ». 3 ). 

21. A )( MKOKPATIIS — f;n/one (Car. p. 7)6, ». 272 ). 

Poiché il ejrifone è l' animale di Apollo (Aere, ad Fclog. Vili , 27 ) , 
e ne’ monumenti spesso ricorre accoppiato alla testa del Nume (38), po- 
trehb’ egli appellare al nome del magistrato AtoNNwì’ioj ? 

22. 11, 01 )( AnOAAfl, ET — Furon cavrauni tra gli Spartani i nomi Pio- 
%apof (Jloeckh, p. 630, ». 1260, v. 18) e 0Igd3^oi> (Suidas h. r.), ond’ é 
che in mancanza d'alcun simbolo aggiunto, supplisco io qui questi due nelle 
iniziali del drillo. Quelle del rovescio possono con probabilità leggersi 
AnOAAili'iof ed ¥,TTV)(^ti>s , avvertendo che 01 ed ET incontransi pure qui 
appresso al n. 12. 

23. TT o T~1 )( ATKfìN, SI — Il Mionnét che pubblicf) la stessa mo- 
neta (Supp. I, p. 287, ». 597) tracndola dal Magnan (Misceli. A’t/m. 1, 
Tab. XL, ». 13), confermf) l’errore di quest’ultimo, il quale oltre all’ aver 
malamente veduto fra le mani di Tarante, un bastone in luogo del tridente, 
lesse TI in vece di TT, ATK.AM in luogo di ATKflN , e trascurò del 
tutto le iniziali ZI. Or il primo di questi tre nomi è forse rTXiTTw, che 

trinJN! in im carro il ivipotte , I<i ctirm e rur«a di Aped* 
lo Capii. IV, p. litf, TtA. W\.)^y urteti eh'i-ra 

di r UHTJ a <pKÌ dio : r^ix£<> 

rsi ic^ ri Oei , ravnrv ip^òjtXovrai x/.>|ps< 

3<7oy rn t3 istyi'}^u}tiseSi ( tuatPi» 

Jitrmouftt. ilo ). 

A 


(38) Stimo inulil com il riferir qui tutti qu^'mo- 
nuineiiii ore quest' aninule «ccoppùui al Sole ^ ii« k* 
autorità dei luoghi di que' CUuici che ne lauiio nartila, 
potroiio r»«Ì riscooirarii citali uri 1. vtdum^ di-llr PiU 
lun- di Erciilami , ore dotlUUmc illusirariooi si Ir^Kono 
atta papna 199 t Mfucnii. Hicurdrrò sulu il bel lìastO' 
riLriodil Campidoglio, nei quale vc^gonsi iluegr^hni tr»» 
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ne ricorda quel Gilippo, il quale con Calltcralide e Lisamìro, gli S])arlani 
dissero in prima ui^anif {jTAiun. ìar. Hht. XII, .iil ), perchè ph, 

i pt\i> h.a.xiiaipijm {Pliylnrch. Frag. apml .Veiirs.Op.ìU, ;>.I8:}) (3!)): ed il 
terzo è ’Z\pua')(^K , che sebbene con T leggasi sovenle nelle Tavole d'Jira- 
clea (p. 210), trovasi però anche usalo con 1 in molle altre lapidi an- 
tiche , e ne’ due modi scrino indistintamente ai n. 60 e 63. 

2i. FT )( ZAAnXOS , »hT («lofl. ) — Noto è pur troppo il nome dello 
. storico <l>TXap%of (^Suidas II. V.) , perchè possa supporsi accorcialo que- 
sto stesso nel monogramma del riverso , leggendosi inoltre i>er intero poco 
innanzi l'altro magistrato «MAIAPXOS (w. n. 9 ) (40). Quel del dritto sarà 
forse FTX/TTof, come nel numero precedente. 

25. Al )( AP12Tin, rr—ElefuHle (Car. p. 49, n. 156). 

Allude senza dubbio al nome di Pacco, e perciò al magistrato Alo- 
l’UTios V elefante gradiente, eh’ è potenza mitica, ed uno degli animali ra])- 
presenlanli ! anima del inondo (41). FTAittot ed APISTinrof son gli altri 
due magistrali del riverso , l’ ultimo de’ quali ne rammenta quel Tarentino 
filosofo Arislippo , che credendo non isconvenire ad un uomo il vestirsi da 
donna, s’addobliò d’una veste femminile donatagli dal tiranno Dionigi ( Sw/. 
Empgr. Pyrr. Iiyp. 1, 11; 111, 24). 

26. Al o lA )( HnnOAA — Anfora ( Car.p. 53, n. 227 ). 

A questo simbolo parmi pure corrisponda il nome AloTOsncr, poiché 
V anfora è attributo bacchico , c collocata nel cielo Ira il Cancro ed il 
Leone, conosciuta sotto il nome di cratere di Bacco o coppa celeste, sim- 
Imlcggia la misteriosa ebrietà dell'anima (^Macrob. Soinm. Scip. c. XII, p. 62). 
Se 1 innOAAuof o 1- innOAAjizai'Tor sia il nome del riverso, io noi so; 
poiché d' un tal Ippodumanto Ateniese , Arconte nell’ Olimpiade cenlesima- 
jirima , si ha notizia da un’ antica iscrizione dell’ Attica (Oderia, SylI. le/. 
Inscr. Gr. 1, e. 6), Ippodamo di Torio, si'guace di Pitagora, è rammen- 
tato da Clemente Alessandrino ( X/roHin/. 11, />. 404 ) c forse pure da Slo- 
beo (Itep.Serm.WA), ed un altro, sebben da questo diverso, da Arislo- 
tifr, che lo dice fìgliuol di Eurifontc e legislator di Alilelo (IhIitic. II, 8). 
Leggo però LinnOAA^ov, e mi conferma in tal conghiettura il riscontro 
dello stesso nome fra i cittadini di Turio. 


(30) Oitrr sì rinrnirsi m Etichìo c in Skùda la rocc 
MO€).\KEot I {ture il stjiniGcal» presso Atene», 

ov* c «IcH'o ebo DuDMVjiiiM CD>t da' Lacrtlrinmii colom , 
i quali fiiv U9VJf K (VI, 

20 

(40) Ov»i KOM2S c KTXQN, ATKlNOi e ATKIA- 
NOm in altre Minili medaglie ( k. n. 2 a SS, 34 « tl7 ). 

(il) Alle ro«c dette nella nota 4 pt^. 5 Milla corri- 
«pnndi’iiu della tetta di jipoHa e ai asiriunfia in 

ngiardo a £uc<*o ; die ua tal onimalv , aiiabolo di bc* 


nefìcrcM , bmr ai accoppia pure a «pirttn munr , dtc 
(lutto altrimenti JJiotiùio , è dio benctien c «imbuto d'ima 
vita futura c iicala ^A'vheUùig, l.'eber die OoU. (xm «5Vi- 
motr. p. 18 )• Ecco perchù il mito volra , aver 

Saero , biruaiìdu vtncilorr dalle Indie, triunfatoln Trbe 
au d un carro tirato da tlefuhti ( Piùu \'Ul , 2 ){ tti è 
per la aleua ra^iiuir , clic in una baccUica p<Mupa vc> 
lira»! la «tatua di quc«lo dio aodrr su d' un eU/iinte , r 
innauti a lui miI rollo dell* animale un ttiùro, adorno di 
pinci corona ( Athcn. V , 7 ). 


Digitized by Google 



( 2 ' ) 

27. EriA, KA )( API, S — La figura seduta sul delfino ha tra le mani 
un limone (^Car.p. i9, n. 168), che per le ragioni da me dette al n. 1, 
potrebbe dirsi allusivo al nome del magistrato LIIAipjso^iTw: leggo le altre 
iniziali KAi 7 «i'te;, APIsriiiy, e 2t;e«f o ’Eifoxpariif (c. «. 92 e 106), no- 
tando che il Tarentiiio Cleante, il (piale laiira Tapà tois ttotoÌs ’y.jjLtrpa 
ìXiyt, è ramnuMilato da Oearco, come narra Ateneo (I, 2), 

28. 1-n (hw/i.) )( I IIPAKAIITOZ — Tripode su cui posa un candelabro 
ardente ( Car. p. ó2, «. 212). 

Oltre a' .soliti allributi di Ercole, ritrovo spesse volte congiunti al nome 
dì Eraclelo, il tripode, il candelabro, la lampada ardente, la melagrana e 
simili, che mi fan credere questo magistrato sacerdote di Ercole, o di qualche 
dirinilà infera (12). 11 monogramma del dritto leggo EIIA(p/)(i^iTof , come 
nel numero preeeilente. 

29. innr (mon.) )( AAMOKPITOS, ETH — Tra gli scolari di Pitago- 
ra, novera Giambllco Ereles, Locrese (rfc vii. l'gth. c. XXXVI, p. 216 .-linst.), 
onde sembra possa il terzo nome supplirsi ETIlrijf, leggendo il monogramma 
del 'dritto xnnTjoof, come al n. 80. Pel nome del magistrato Damocrito 
si han riscontri in varie iscrizioni Spartane , fra le quali è pur notevole 
(piella riferita dal eh. Boeckh (p. 623, n. 1219, c. 4, e. 2 e segg. ). 

30. Xl2n )( APlSTIfìX, ET4> — Ignoro se il terzo di questi tre nomi 
sia ET<hiifiof 0 ET4>ap«, poiché Eufemo ritrovo appellarsi fra i Metapontini 
un seguace di Pitagora fjamblic.o.c.p.ììó'), ed ET4>A leggesi in talune 
monete di Torio ( jWìom. l>Mcr. I, p. 169, n. G-VT) ; credo però dover rite- 
nere la seconda lezione, pel riscontro dcH’indicate medaglie. 11 magistrato 
del dritto è XMlupof, che probabilmente appartenne alla famiglia di quel 
Zopiro Pitasorico, rammentato da Giamblico (c. XXXVI, p. 216 ). 

31. lOP )( AP (mon.). 

32. lOP X KPATINOS. 

33. IOP)( KPATINOS, Am. 

34. XOP X ATKIAXOS. 

33. lOP )( NIKOAAMOS — Damma giacente, 

36. lOP )( NIKOTTA, ET — Ippocampo alato (Car. p.55 , n. 267-269). 

Il magistrato del dritto ch’è sempre lo stesso in tutte quante le .sci 
leggende, è forse lOPjraW, a cui fa spontanea allusione la damma ( ti. 
n. 33), che T.ópxàs fu detta da Erodoto (IV, 192), da Nicandro (O, 42), 
c da Strabono (XII). h' ippocampo alato (e. n. 36) tra i molti significati 
suoi pro]>rl, potrebbe anche appellare al nome del magistrato ETipapioc, 


(42) Mangiava Proterpina U metafinuHt nel di dr) suo li ( v. Mon. Etr. V, p. 463 , ed U luogo tUl 

rapimrnlo i r|ipcrù dalla tavola, oon allrimmti che t'tM/o» Ltutù da lui ckato ). 
daiOi fu ivio ct-Ichre qtH-»tu CtutU» ovili' uik'rtc aidcluO' 
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che valse illusile, glorioso, c di gran fuma-, e le iniziali AP (e. n. Al ) 
ed Arn (c. H. 33), accennare ad APisria;! ed ArA6«p%of , siccome nei 
n. 9 c 17 (13). Notisi che quest’ ultimo nome trovasi pure in un'iscrixione 
della Mesogea , ove una volta è detto padre di Agalaio , un' altra volta 
figliuolo di Ameipsio Bullelt. Arclieol. 1811, y>. 88). 

37. HI )( »— Cmluceo {Car.p. 5-2, n. 215). 

Ercole protesse il commercio , c si ehltc con Memirio comuni i templi 
e gli altari (1 1) : ecco forse perchè qui e nelle Tavole d' Eraclea (/>. 1 18 (1 2)), 
fa suo proprio questo tipo il magistrato I HjoaxNijrof (i.5). 

38. EHPA (hio;i.) )( APIZTEIA , <hl — Sembra che la spiga sia stata 
scelta da'Tareiilini per allusione a’ nomi derivali da A'pi'ro) , poiché vedesi 
ancor qui fra le mani della figura seduta sul delfino ( Car. p. 48, ». 150), e 
dove parmi senza dubbio ch'ella accenni al nome del magistrato .APISTElAijs. 
Il monogramma è da leggersi HlPAxNnTor, e le iniziali 4>I probabilmente 
«hlNay, non vi essendo alcun simbolo che determinar possa altro nome. 

39. 1 IIPA (iHO«.) )( 211PAMH0Z , KAII — Dei due nomi abbreviati, 
leggo il primo I IlPAxTvijror C l'altro KAI1 «i't;)S , come al n. 27. 


Cr<-<irr.i forte l.'iliino , «ìj ({ui ili AFO» 

ftl inti-iiili-i'V AFO^stàcusy riHiit! in «llrii liipiilr SparUna 
( AviA/i, p. 633, H. iilT ). M4 non rinvcminln nrp|>ur 
luMut* fra quelli ile' musitilralt di Tur io * d' Kra> 
rle. 1 , n ti' altra cittj d«U' Italia , parali cIk* lUliltaii pùi^ 
to»li* riferirli ipK-Ue ìmÌxìaIì al magUlralo yizjtimrto , rt- 
tmrmlo per error di conw la IttlL-ra li f ebe vedevi lune 
loalaiTKitle arenata in luupo dell' A. 

Di tali ei-ruri , ehi- movente au^lìnno ineoulrarci net 
nummi atoiupali di multe cMlà , bo qm appresto Iravcritla 
lina tene , la quaU- r«‘iidt r j {brae più pmbabilc , o al« 
iiicuu jiocu iact-Ha U prvpntia cwnsbicllura. 

Campania. 


I. C*iio/fa 
S. (-umn 

3. lìxrÙM 

4. 


»> 


6. ytjici 


C UAITNO per CAIATINO. 
KNMAIOiHr KTMAlOy. 

TANTA r-r TAINA. 

N KTìIuAITH:; prr .N KOnoAlTH 2. 
MIIIOUprrNKUlIUAI 
»«UtX>Al ni$ per axillIOAlTIIf. 
NKOlIOAiar per NEOlloAnito. 

K KOIIoA l i'N vt-’nlln \ rrD:a 

Ti M >no A I TNil ^ ^ tOUOAI 

MlAAllilA ptr MÌAAIOM. 


Calabria. 


6. riirvitfimi TAPATIpcrTAPANlT. 
Lucania. 


7. Mr'nporuum MKTV per META. 

„ METi jHT MCTA. 

p MEI. iierMEr. 

S. Ì*oiiVA>rjiti IIMOpsrliOM. 

HO:C.^UAN per IlOitUAN. 


0. r/«irfu«i <=H>Tll*£lN|>rrOOTPlGN. 

„ tH)TTI per tM)Tl’l. 

10. Cnsfon |»cr 

11. Tentia 4'IAIÌX pcrmiilT. 

Poswmo qurtli riieonlrarti in gran parte nel Oro/og» 
del CrrìU Cp. idi p. Iti, ». 3ii p. IH. O. 19 » 20 , 
31 ; p. 19 , n, 6Ì-. ». 20 , n. HI •, p. ii , ». 101 ; p. 31 . 
,f. 3;p. 69.». dWìp. lOi. »■ lS0;p. 69,». 65};>.H2 
n.iHip. K3 52; p. 116, •*. dd ;p. ilH, ». UH,p.m, 
n. 3.1} p. ISO , ». 52} , Io Sesliai ( CToìj. Gj». p. 13 , 
16), ed allrttvc, 

(11) D'erma di Erenle e Mernirìu mirti in moneta 
della famiglin Riihiia ( MtirtU. ». 8) , non dvserìUa iielle 
op<re loro dal Miimnét , nè dal Hiccìo. Il |m'Wi 

di qurt. 1 * asti: y da liilti ugualntenle piiMilù'alo , lu fu 
con |ioca esaiieaza da qiiol' ullimo , die disw ««rss'iov. • 
mn Iti tputie è «v»'obo wt »rrjte (}•. I W , ». 5) , qiKl- 
In elle vede»i diiaruiN-ntc «sere im’ arti (J/ro». A/ed. 
Hom. 1, p. 61 ) , c della slcsaa tMrwa di qiu ir ttnt , dtr 
in un raiiuinMì affn’HCi» di Ri*«ina apparitcì: riitondala da 
un urprtiU (Mtt*. fint-t. IX, Tttv. LII) , nel quale peiVi 
divenaiuenUi dall' indicata moneta , i di. En'obiieti liaii 
rienniwiiiln il tim/d tf un iptuh'hf /lauto iwwjxa/ieii'o : 

GF.TSIVS IIVIVS LOCI MOMIS (Pài. tC iìfwl. I, 
p. 199, Tm*. XXXVIII). 

(45) Titta «k-blw IraUeeìar d’iTTcrtirc, che in una 
bella gemma d' Aiui pubblicala dal duttu ed erudito mio 
amico «ig. GùiHo Minervini ( ìtuUm. jtrvheot, 1H42 , 
/r. 80 ) , e»t»i nel etwr^ accanto ati Ermi* un ceu/uce», 
cb’ egli fra 1‘ altro roii{ititdtura ewrr C in$*gna thlla fn. 
mifitia del postrttor dtila ^geniwa , co»r«po»drttte a/ xa- 
fih.isv delie Taiude d' Entclra. (fucila reUiione e»i- 
vlcnte Ira l' óiM^oa od Ìl nome d«-Ù‘ eroe , ba egli poi 
ffnciamcntc coofenuala colb MiinidcraKÌonc del nodo 
ercu/ro , di cui è parola in un luogo di Macrolrlo ( I * 
19 ) , io un artìcolo di tiippicmraio all* altro inacrito 
od BitUrUioo cU «opra indicalo. 
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<0. I-HP )( S.V — Simile alla le^igenda del n. 5, ed è da notare che 
spontaneamente appellano al nome 1 lIPaitXiiTof l'arco e le saelle nelle mani 
di Taratile seduto sul deifmn (^Cur. p. 57, n. 296). 'E.iXuros sarà forse il 
secondo, quale nel n. 21. 

41. HIP )( Zl.M — HIP.\^l)T« c SIMua%of, come nei n. 40 e 60. 

42. 01 )( innx, ET— r;a/crt crìslata ( far. p. 52, ». 207 ). 

La galea iristata , xuplìccriix , potrebbe accennane al nome del magi- 
strato IfìriT/oijj, poiché tra gli altri significati delle voci ^wrusoe c 
si ha quelli di e.vcilo igiiem , suseito , ad vigorem prislmum revoco, tgiiein 
sopilum accendo ( Sebrer. Lex. p. 205 ), i quali tutti ben si rapportano al 
tipo della galea , eh’ è attributo di Marte c di .Minerva , iddìi come ognun 
.sa, che partìcolar cura si ebbero della guerra (//om. IL E, 430). Se le 
altre iniziali leggeransi Qlufipov ed ETruxiai; , si troverà confrontare rpic- 
sta leggenda ron l'altra del n. 22, la quale ho già notato avere gli stessi 
magistrati , Timbrone cd Eulieheo. 

43. ©P.V)(0P.4. — A che appellerà mai in questa moneta fra le mani 
di Taratile il polipo (^Car. p. 52, n. 218), ad fraudem et insùlias catidissì- 
mus (^.Eliaii de lutl. amiti. XII, 3), se non al nome del magistrato ©PAs-i- 
pMy os , scritto da entrambe le facce della medaglia ? 

44. KAA, N )( KAA, N. 

45. K,X)(KAA,X. 

46. K.4A )( X — Gli stessi nomi ripetuti nella leggenda del n. 53 , mi 
fan supporre anche qui i magistrati K.\A>wJt^aTi)f c Xfuuiii’ior , sebbene però 
scritti diversamente , cd ai n. 44 e 45 nel dritto e nel riverso. 

47. - KO.\ )( Z.V — Capitello joniro (^Car. p. 57, n. 292 ). 

48. K )(Z.\ — Picciolo delfino (^Car. l. c. n. 302). 

11 rapilelto jonico , che come ho detto dì .sopra, sembra pure dato ad 
Eracìide ligliuol di Zopiro, parmi spettarsi a S.VAan'of, cui fa del pari al- 
lusione il picciolo delfino del n. 48; non altrimenti che la mano o il piede 
FtION, nelle Tavole d’Eraclea dato a Ibsia (igliuol di Leonlisco, c ad .Iri- 
slodainn di Simmaco (p. 249, 257). Il nome KO.Xwi' è lo slo.s,so del n.2, e ne 
rammenta lo storico Cottone, Eracleota, il quale al dir di Servio scrisse taluni 
libri sulle cose d’ Italia (Ad rEneid. VII ; Scol. Apollon. I ; lòss. Jlist. Gt\). 

49. KA)(En.i, API — È questa in parte la stessa leggenda del n. 27, 
e potrebbe perciò rendersi come quella: KAiik^tk, En.I^/joBiror, -VPIrwi'. 

50. ATA o AT )( «blAOK AllZ , SI — La memoria che Snida ne ha la- 
.sciata di un tal Loltiano Sofista, discepolo A' Iseo Assiro ( e. A!!^^la^'o^ ) , 
ne fa supplir qui pel nome del drillo la voce ATA^iaror , leggendo Zlu- 
pjtcyjK il .secondo magistrato del riverso, siccome ho detto al n. 23. 

51. AT )( — Ippocampo alalo (Car.p.óó, ». 270). 
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11 Carelli, che ha pubblicato una simile medaglia, avverte nel rovescio 
la mancanza della lej;senda , ma in un conservalo esemplare che da me si 
possiede, oltre al nome ATX>uam parmi doversi le};<:er4>lAOKPATH2!. scritto 
a disteso fra le f-ambe del cavallo : mime ovvio in iscrizioni Laconiebe 
( t’. Boeckh, p. fili, n. 1237, r. 7, 10, 15, 31 ) , ed in medaglie di que- 
sta stessa città (e. app. n. 10((). E ciò ancora perchè il ramilo mirino 
o ippocampo alalo , può essere un simlxdo di valore c di fortezza, e far così 
bel riscontro con la voce q:t‘ha-itpaTtis , che potè dinotare: amalor di valore, 
di potenza , o di vittoria (Ifi). 

52. ArX^blMlAX , Et — Parte anteriore di ima nave (Car. />.lì0,n.355). 

L’allusione dell’ nneora al nome V.Ttu^iw, da me avvertila al n. 17, 

parmi qui confermarsi per la prora della nave, piruroi’ ( Snid. h. r.; Scoi. 
Thunjd. 2, 00), o ìpiìrihov (^Eurip. Jphifj. v. 1320; Arisloph. Eqiiit. t. 551). 
o più .semplicemente ancora rpàza. (^Jlesqrh. et Schtvv. h. r. ) , che in tal 
moneta può dirsi ugualmente allusiva allo stesso mauislrato. 11 nome del 
dritto le"go AT^^laro^ , e cosi fivr.se deblHinsi intender quelle iniziali , le 
qu.ali se avesser dovuto riferirsi a ATKilN (r. n. 89 ) o ad altro magi- 
strato diverso , troverebbonsi almeno distinte da qualche altra lettera , 
che alle due precedenti vedreblx'si aggiunta: così infatti da E'ijtiVAro dislin- 
guesi E II fama , e spesse volte da Filocrate, Filocle, o Filata. Ma che ap- 
pellino quelle iniziali al nome ATX^iajw, si fa chiaro per la leggenda del 
n. 50 , ove trovasi scritto ' indistintamente e senz’ alcuna dilTerenza ATA 
e AT. 

53. IS’E (hioh.) )( KAAAIRPATHS, ( mon. ine. ) — Euna crescente ( Car. 
p. .53, n. 233). 

La luna cresceule , che nascendo si rinnova, leggiadramente allude al 
nome NEuus.'ior , cui si è v eduto riferirsi pure la corona di alloro , che 
co» due doppi cinge la lesta di Apollo ( r. n. 4 ). 

5i. ni )( APISTOKPATHS, «H — i’nmr ( Cor. p. 49, ». 1C5). 

Velina , che fu sovente dagli antichi collocata negli orli , c messa a 
custodia de' campi c de’ giardini (fì-tro». c. 17), puoi credersi accennare 
al nome del magistrato nia-o*;, poiché tTctw valse luogo umido, orto, e 


(40) P«rU-ripando qitetti «itmnli di*IU naturi Ui C(i< di Oracrù, nr-1 quale é dclU), cAe le imime de' cl^uni/, 
ea/li e sii pru-i ( Plin. \X\\ Il , 9 e «Irlti fTTSxiurxi «trtwizA» ì Ot'ca/ip , pervefùttno agli tClùi t 
u Jleiu cutularitM , sfutte fiuri<ute àuut ( Cateti. A. V. J ^ ^ 

futuri dapii atiUebi iMluiMTali n ctÌD«i<ar t atm* ente % c ira 'A'/jiÀ Kv ridi^ t riiptrra 

r altro ne' nH)niim>‘tili ntkUet , il vn'orv v la f'onezzut ’Aiiita79t xlu,i^9rtv , eSi %à:^òq , 

ne' Mrcnfigi c Delle urne , il fhe fa V amma T>; irapà “i'fJU 

ila tfticsfa tu/ n/M etVu ftaunr. Tal tii^iiilicalo attribuito ér' tlpy,ujawv » «ri tst' cui!ifisg , 

|i«re at tle'Jità ^ che ttllnr all' rs*rr utrn a /‘eittrv ^ a ’A/J.' /javrv</»vrot 5 «*’»[Ta§ 

Aeti/tfio, e a Cupuh , r tpti inl simMi* tU amore, anto^ òvtt«^ix£fv àieèpiyvni 

ris Cori , (ìem. j4tu. Il 5S ), dinnian *»• Ì'/^^ X» (Tyrti A/ig taci- 

leni»- rie’ *ep<*Irri la morte , o t/ ♦•locato iteiraitima atiH 

PUii f re»U Jiiaj>igliuaamcatc illu»li.ilu jx.r un ( (M«r. , 30S e tegg. ). 
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jmilo, e ritrovasi lo stesso nomo fra quelli de’ magistrati d" Eraclea (e. sop. 
ri. 48). Le altro iniziali leggo «tlA.w , siccome ai n. 38. 

55. nOAT )( NEtMII, xQ — -Due flelle (Car. p. .55, n. 2(!5). 

.Ateneo ne ricorda un tal Ihlicrale, che scrisse le istorie di Sparta 

(IV, 7 ), e vari esempli delk» stesso nome si rinvengono pure in iscrizioni 
Laconiche (47). Potrebbe perciò il magistrato del dritto leggersi nOAT- 
xjoaTiK, avvertendo che le due stelle , non diversamente dalle due corone 
(e. n. 53), accennar possono al nome NETMlIviov. L’altro è XH-rupos , 
come ai n. 29-30. 

56. nOAT )( SnSTP.LTOS, ET— FuòniHC (Car.p. 58, n. 324 ). 

Per la unione delle due voci roAu e x/mtijs , potò il nome IlOAT-z/ia- 
TiK significar multo polente ; ed esser perciò rappresentato dal fulmine , 
eh' è simbolo di potenza c d' impero (48). Il secondo magistrato del riverso 
è probabilmente ETtu^sdìi, quale nei n. 17 c 52. 

57. nOAT )( «MAm'AC — Corno di ahhondanza ( Car. p. 60, n. 364 ). 
Si è facile ravvisare in questo tipo un’ altra allusione alla prima parte 

dello stesso nome nOATz/wriif , c nel magistrato del riverso l’ omonimo 
forse del Sibarita Filela, che nell' Olimpiade quarantunesima vinse i com- 
petitori nella pugna del cesto ( Faus. V, p. 155). 

58. SI )( AAE, 0E. 

59. SI X .ÌAE-E— Stella ( Car. p. 48, n. 133). 

Se il magistrato AAE^ai/t/>ov intese con questo simbolo ad accennare 
al significato del proprio suo nome, potrà dirsi che l’astro stia qui per dino- 
tare la speciale influenza dei pianeti su i corpi di questa terra, e la compa- 
<jnia che credeasi ciascun di loro facesse alla vita d'ogni uomo (^v. di sop. 
la nota 3Ó). Degli altri due nomi SIc4a«%« e OEo’Sapos, il secondo ricor- 
re fra l’altro nelle Tavole Eraclensi (/). 249), ed in un marmo Arundcl- 
liano (^Selden. 22; Reines. 65, li ). 

60. STM )( SA — Galea cristala ( Car. p. 58 , n. 31 1 ). 

11 coinpayno delle battaglie fu detto STàIju.«;;(^®f ( Schrev. p. 333 ) ; ecco 


(17) Famoio fu tra gli SpfarUni attcl Potkrstit , fi- 
cltuolo Hi Eaci) e •igftore Hi Samo ( hrmef. Ili , ), 

rlw mille narra Ak-toi nel (erxo libro de’ con^ni de’Sa- 
mù ( XstuifiKt Bfkov) f intxoHiiasc per il primo aelia itua 
eittà i i'iuii iU' Aio/oM « de’ A'tutr/imi f i ermri di Sciro 
r di Piatto f e le greggi di Aìilelo « deU'jeuka ; 
ftiv MsKennàg , xai Aaxa/>ag , 
è' IX , %aì N-z^» < T^óiSan ò‘ ex , xjd 

( Athett. XII t )• SuiJa altri due ne ram> 
menta eoo lai muuc « He' «]iwli il primo Auniese , che 
vrrÌ4»c (lue oraziont contro Sorralc c vì«>k a' Irmpi di 
Tnlofiuo y raltm eignore di C/^to ( t>. n9>-VXjScn7|g). 

(4fi) Il tipo dvì jTitimùte , che ricorre loveolc m-l 
riverso di monile imperiali r. ^i /*', Sa OMÌ dichiarato 
d..il \'ùcoDti in moDiU di Cerrviimo ( A/tonn, I?ctcr/pt. 


i , fi, 90 ) f let type est le foudre de Jtadterf dfNU le* 
traditdes ppatùstitti eouvent tur tes meaeuUv.\ ties rwt. 
Japiter , contme mi dot tbeux ^ itail auttt le dteu det 
rou t d'iijlteurs il tieoit p/u«icvr* lemfiies à A'jTmute 
( Icori. Or, 11, p. 21 ). 

L' ctisIcQU Hi rari templi aarrì a Ctotre in Siracuxii 
ed in altre citta dilla CÀrccia , (Hm jiai’joi »iiii';;dr tiuUi* 
cicntniM'nle qiiciln tipo , il quale , prtrlM- aUinhalo Hi 
Giove ( /lam. II. A , 181 può dirai enti maggior ve* 
roMfniglianu , «iDibolo Hi potenga e d" ititpern. Mrrìta 
attenzione a tal riguardo una Leila «.tatua d’ Augutto 
( Uroliti tTICrcoi. II, p, 207, Titv, LXX^ li clu’ anodo 
un'ttitu nella dritta , slriugc culla «inistra il fulmine , 
luvssa fono tra k mie mani |>cr ki stis»a ragione , die 
nel roTcado di ima monda ai bronzo. 
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forse perché trovasi alludere a tal nome la tjaìca crislala. Nel rovescio leg- 
gasi , quale nei n. i7-l8. 

(il. )( A VI — Murice ( Car. p. .il), n. I7(i). 

Sono i murici , miirices {l’Un. l.\, 2.'), 31, 33 eie. ) per natura salacis- 
simi , e tali che congiiiugendosi fra rerlm prima dell' aurora , si stanno in 
accoppiamento per due o tre ore, sozzando di spuma hianchiccia c visco- 
sa i lor gus(d, e dì grosse macchie l'cihe e la terra ( (.'anlucci, t'<m. a d'Aq. 
/I.239). Or per questa sua parlicolar qualità, acroncianienle ipiì il murice 
si riferisce al nome del magistrato dd^aTar (19). l.e iniziali AVI spettano 
senz'alcun duhhio a AVli/a^of, che leggesi per intero tiul appresso al n.77. 

(i2. <J'I )( "ZS. — Murice ( Cur. p. .'iS, h. 3 Iti). 

Leggasi per le stesse ragioni e SAAwor. 

()3. ihlAIS )( SIM — Afptihi stante ( Car. p. .Ó8, n. 31.ó). 

(il. 4>1 )( 21 — Lo stesso ( Car. l. c. n. 317 ). 

Si ha da Snida alla voce q^'iXios : èra Tipi ras ^iKlas Itituovìiu : il 
perchè segnatamente allude a ipialeheduno de' suoi composti, e forse a 01AI2- 
xK ( r. n. 98 ) , l'aquila di Giove, mentre il nome SI.Muaj'Of è lo stesso 
del II. (iO. 

(ì.ó. >hl )( «HA12 o «M ai — Foglia d'edera ( Car. p. .'i9. n. 33(5 ). 

Narra poco ajipresso lo stesso Snida ( e. f <^ 0 Tar^a ) : ’Er y« j róls tuul- 
TvoTtoi; qn'Kofp^n/j.f.'ot, trihitorai' oivts xijXixk, sa pi?iOTf|inaa ixa- 

X«!c 'fìf "fTf pitt)! xxì xal "Ouiipof eie. Potrehhe pereià ri- 
ferirsi a questo calice ("lO), c quindi al magistrato , l'cdcm , la 

quale pare non possa in verun modo rapportarsi all'altro nome del riverso 
<l'lAl2)t« (51). 

fi6. «M , Al’X )( 'M o «MAIS — .Aquila stante. 

(i7. <PI )( Al’X ( mon.'), ‘M o iPlAlZ — Lo stesso (fr/r. /». 61 , n. 362-363). 

Ai soliti due magistrali «PlAwTar c >M.AlZjtw, s'aggiunge qui un terzo 
ciré forse .VP.Xirror, nome comune Ira gli Spartani (CoccAA, p. 63 1 , ». 1 262 ; 


(19) La •ìioii.'lunu ili voce mn l'allra 

^.crvtria , rhr tra i idi*I(ì suoi propri, lu pure 

•pii Ilo ili vnHt'iti'iiM ( i.Vi-Cirw’. ) , ne conrer» 

tua ancora prr parte la propoila alluiiune del mu- 

ri* t st\ nume <M.Vi2rAC. che panni prender mas^ior 
Iure da iJiK' liMii^hi U't>{ipiano « ove lo sirtso a|;|KÌtinto 
lirn dato alle |iaro|<' Vp‘)S> ni tviv « «• dove 
tyya , QUO vidsr furse allro , dir ri otMeWtH- 

^(T.i wTtmdo qurlU fflcnsa d' Ksirhin (ll,p. 151)9), 
Vengasi inoltre |ht Ul $i|,'itiricalo «jih*I Iuuiio «TQ. 

iRrm: 

AÌ9t tJè ràprffvivv , x«rà d‘ 2 tjtj c/svev» 
Airàp iVfj p iriÌ.taui ìoya , 

l'der' afa o< fj yjtpi , tiras r toar’ exr’ sviua^Ev 
((Mfss. A, ÌI5), 

e i rari luoghi d’ Ksiodo da me qui appresso iiidicatii 


I-. 313 , 374^5 , 3»0 , 495 , «20 . 023 j Acmi. 
J/tTc, y, 3A. i'Vvuti 9, 103; «icctmic |>«m' Ir nule di 
OsauliOQO ad Aicnro ( P. H'20 ) , e ^ii autori etUit da 
Stebtio alla vnn< <piAdri*<na ( /.ex. p 10113). 

(sK)) Lo strtso vigniliraln da pure alla voce 
fflx tu ScoliasU* d‘Ariitu6iiie il quale al verao 

IIHe , xordxeiva , Xa^c rv;» de tftK9ri\<7Ìea , 

annota i <^^À5r>f7^ay tvv , tijì' d<dcttii>v 5 y 

Cv ( Aj'Aar/rcfu./i. 418 ). 

(51' i'ra i molti di questo nume , nmrda Suida un 
tal ^lAl^KO£ fiflitKilo cti Filata t Cordrenae, aulnr 
tra;rìeo e aacerdolc di Barro , il qnai visse a* tempi di 
ToJomm PiUdcllu , scrisse 4’i tragedie , c die nome al 
verso , rhe nc‘ iui>i componiiRi'nti solca spca»u 

usitare (v. OtÀioxs^), 
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p. 635, n. 1277 eie.), e simiglian(c a quello dì uno de’più famosi Taren- 
tini discepoli dì Pitagora, il solo che con Liside uscito salvo dall’incendio 
della casa di Milone , scrivendo commentari sulla scienza Pitagorica , la 
preservò da totale rovina Ihrphyrivs , de Vita Pytag. p. 50-51 ). 

68. fì )( ielt. ine. 

69. )( K — Clava {Car. p. 54, n. 242). 

Conosciuta è pur troppo l'allusione della clava al nome di Ercole e de- 
gli altri Eraclidi : ma ella riesce qui affatto nuova e singolare nel magi- 
strato K^aTo’w ( V. n. 32-33 ) , che, per questo tipo intese forse un simbo- 
lo di domìnio c di forza (52). ShpiXwv {Iloeckh, p. 642, «. 1304), ch’ò 
probabilmente il magistrato compagno, trovasi pure nella leggenda 48 con 
incerto collega. 

70. CAZ )( APE0f2\, ZA (53) — Varii marmi di Sparla (BoccWi, p. 623, 
ji. 1249, c. 3, V. 33-34 eie.), e fiscrizione AA<1>110C CT.N .\PE0flNI di 
due gemme incise del Museo di Parigi (^Uaoul-Iloch. Leti, à Luynes,p. 25), 
ne dan riscontri pel nome APE0f2N, leggendosi l'altro magistrato del riverso 
Z.A?uiii>o$, quale nel n. 24. CAZrijas nel dritto, è l'omonimo del' Taren- 
tino Aslea iilosofo Pitagorico (/omW. c. XXXVl, p. 216) (54). 

71. » )( .AEAOAPXOZ — Lampada ardente {Car. p. 47, n. 131). 


Acexindo sii illustrar qitrtts mìa rongliùilim 
ù c un luo^fridi Plutsroj, di cui pci iin-TÌU le 

più inipurijuti ptitvie: 

Twv ■)òp cpsrrnin^vTn>S{ icxrx7C>/dyTis, fi*» 

ità ra^/cc> » xod Aacxun>f^ 

ivyfipà T3 ìi.‘j^axM9ki3v 'Ev<)ó/> ^ fitt- 

sr<{pia I xAi Tu» rpi^ats» , ri , x»i ri ósjWx, 

rì|C xo^optwm c oim/covro (>n ¥. Kiciae m. &35). 

Chr tali bse>tonì uwwro fili Spartani , l»an detto fra 
gli altriTrofrsi;to(CA(ir.V^.'37 A'«M.)<d Amtofuiie(Cen* 
oon. V, 76 t ) I e In antirn S<olia»te di qunt' ul- 
timo , il quale Sii un luogo dt-cU CcctUi ( ^. 1 263 ) annota 
toù : 'X4^p9v •yàp piapiioi et Aàx«m>£$ ( p. 

423 ). K inollre Wu nolo , ebe piro>^v c fono 

ÙDOuiiui , « spc«M> foglioo fra toro K*afnb>arsi {Suf>h. 

b)| e dite la ch^a e lo tceuro furono ciitrambc 
inicgnc di personaggi aorrani , date uvualmmlr alla 
Tragedia , la quale al dir di PoUncc avea tra gli altri siim 
apparuti , gli sceiirf , /« , r f« oe//e del leone i trx^- 

rrpa , pdro>,« , ( IV, 17 ). Intorno alla qiul com 

aou da vedersi i due marmi dello Spmiìu( A/Àidr//. 
n'q. /*« 46 ) , ov' è rappresentata Melpomene con In tetU 
ITO c con b che fu l’arina prìntiiiva degli eroi} 

Onero ( // il, 136 ) e Plutarco («« r. Thesei, p. 4 ), 
i quali un r rpitrlo di ad Arriloo e a Perì- 

f 't« , perchè octmhatteano con la ; od il luogo di 
Pindaro , dorè narraci aver TIrpoletoo ucciso Lkinnio 
CQn ano ècturo iT oliva ( 01. H, 91 )• 

Altro dunque non ciseodo lo antico rceuro , cltr un 
ramo d'albero timilc in tutto alla rfuva , è da credcffi 
che questo tipo asilalo aovente in monete dei re , min 
ai adoperi sempre a dinotare la loro diarcndenra i^li E- 
raclidi, ma sta piuttosto un simbolo di poienia c d’òiqnrro, 
non dir«.iao dal ful/iune, dì cui ho dello di «opra ( v. /a 


noiu 48 ). Forte perciò vvdnt lalvolla la clava io coro, 
na di quercia nelle monete dei re di Macedonia, ed in 
quelle di Mib-idalc 'MII re del Jkufuro f Mion, Detcr, 
11, p. 370, n. 62 ) , ore sena’ appellare airoj'igine drgU 
Eraclidi , può essere verisìoiiimeute stniliolo di dominio ^ 
a confroulórt: coi tndenie eh' è tip» tttmpeiio sul mare. 

Uirerutiuentc da qitesta mia opìoiooe, iH'trindir.ite 
moneta ed altrove , iuteltde a spigar qurslo ti|io il Vi. 
sconti ( icoti, Gr, II, p. 136) , tua panai che il più 
delle roite <i non vi rksca, che con lonUue c jsoco spun. 
tanre alltisi«mt. 

(93) Ai pari di molto altre , fu questa moneta ma. 
Jameiitf dexeriUa dal Minnnèt (Supp. I, p, 3H1. ri« 977), 
che rapundo TEckhel (Col. Alus. f'Itidot, 1, p. 22), 
così Is rtpnsdtnae : 

TAPA^. Tarus sur un tìnuphin , tieiu de la mairi 
dreùe un trrpied ; desioits , U ilS )( CavafUr nu , la 
main dioùe levò» ; au-déstus , UàUi» le champ «) ; dessotu , 
APE^MÌM. 

Eujcitdata di tali errori dal clu Avellino (irai. f'Vt. 
p. 09, R. 209 ), é stata iinalrarnte pubblicala nel quarto 
volume del Musco Borbonico ( Tav, XV, n, 3. ) , dove 
però in luogo delle iniziali tkl dritto ^AE, legger de- 
vesi lellcre ebe al pari ^deUe oltre U cb. editore 

feputa d' irxcnto senso (p, 1 ), 

(9i) Ua pure il Mfonnét letto £A£T in una mo- 
neta poco da questa diversa ( I, p, 142, ri. 419‘, 

ma egli forse eryvlclte un 2) quel primo ckiueuto , che 
a me pare indubiLatameatc un digamma , c di cui tro- 
vasene vari esempli nelle Tavole ù Eraclea ed in iscri- 
zioni Spartane. ConCrrmcrchbc ciò in parie la mia lesio- 
ne per raggiunto della lettcnT, se in entrambe le thie 
leggende a' iutcadc«K per aspirale quella prima kUrra, 
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Qual mislica idea accoppiassero gli antichi alla lampada ardente, è detto 
in Fabricio Àntiq. c. XXIII, §. 10), e com’essa simboleggi talora 

r immortalità dell’anima, è dichiarato dal Brunings ( Comp. Ànt. Gr. p.336). 
Ora se questo fu per la Setta Italica l’ aya&a/s^ia , cioè il principio (Fogni 
bene (rró), può credersi con verosimiglianza, che il Tarcntino Àgatarco scelto 
abbia questo simbolo per allusione al significato del proprio suo nome, il 
quale composto dalle due voci àya^is cd àpytì, non altro suona che pnn- 
cipio del bene. Inoltre un insigne pittore di Samo, fìgliuol di Eudemio e 
per nome Àgatarco, è ricordato da Snida ( e. AyaS'ap^or ). 

72. »)(.4AESAN, 0E — Yeggasi la leggenda del n. .IS , ove sono 
gli stessi magistrati AAESAX'S/jof e ©Eolupof, nomi entrambi conosciuti 
per iscrizioni Spartane (^Boeckh, p. 693, n. Ii89; p. 623, n. 12i9, c. 1 , 
c. 10). Fra’ Tarentini fu pure Pitagorico il filosofo Teodoro ( Jamblic. 
c. XXXVI, p. c. ). 

73. » )( AnOAAfìXIOS, ©I — Timone {Car.p. 48, n. H.l). 

Non pare inverisimile, il magistrato Timbrane aver voluto con questo 
tipo richiamare il suo nome O]pjìpoi> (t). n. 22), qualora òipilipts fu detto 
pure dai Greci il mare (.76). 

71. » )( An0AAf2X102 , AI — Confronta il nome Alowtno; di questo 
inauisirato Tarentino con quell’ altro dell'Eracleota Dionisio, il quale cantò 
nelle nozze d’Alessandro a suono di tibia (Athen. XII, 9). 

75. » )( APlSTin , FT— Leggasi APlSTinro,- e FIXittoc , cd oltre 

alle cose dette al n. 25 si rammenti, che il Tarentino Arùtippo fu Glosofo 
insigne ( Jumbi, l. c. ). , 

76. » )( AP12T0KA1IS , AI — Testa muliebre (_Car. p. 49, n. 163). 


la (]iulr a ID« parr ivon pntM limolar altra cou : 

1. p<T non lili'ovarù fra ^iii>fi iimui altri cvciiipH di »<“• 
mppiiiiuriilo di il lUiv per clj c prr limua <hmj direrac fra 

quali prrRMiiilura »ai-«'hb)'n» ì due^, rlic Ibrtc nun 
l'urtni f;ijiuruai vi»ti cum uniti in una ateaM |KiniIa \ 

2. |KT riuM'ir fiiqm-ulr l‘ adopaTarai di quell' «apirale 
nel tietrico diak-llo , clic ip Enrica , in Taranto , rd in 
^raii parti* di Ila Marita Grecia era in u*o { JUaioeh. Tutu 
Her. /». HI))} 

3. ]<cr rinvenirti anche dinanxt a' nomi propri , tie> 
runie nella jwirola Qa£TT 0\0£ d' una iacriziouc dì Tv* 
|tia ( BtìfCMt , 70t, n. 1520 ), 

(SS) Note ahl>a«lairzA le duUrìne degli antirlù Pila* 
goriei» matlcrrò dal riferir qui l' autorità d' alcun altro 
tcnllnre che i lor > tìtleiui dichiari , a meno di due liuv 
glii d' Aristotile , or* «■snoncndiMÌ snceiaimcntr le dotiri-' 
iic d.'lla mfiemfnhusi t uctr amma , V'v'iirsi qiu-1 che ■o|piei 
Df tiuimat Lb. 1 , rap. de )c«Ì rb rapi 

rSiy 3penu> » t^» driway 

cuxri> 90 , 9 ^ W>i 5 àvr&v » ’t-'-'/V iv t 2» àip< 

^iruara- oi ét ^ ri rair* nr^v Tipi dì Tsvrws» iìp*<;- 
jaj , diiri nw/^u^ tfthiritt f^raCra) xSs» 

^ ra>ri>.;iq ’£rì ravri dì ^lpavrai xaè c-ht 

>4j9i7< 'r'W%ì|v 7Ò airi esixsai yiip ei^si 


róvris irti>.v 9 Ì>»i , rijy x/;^» oixsiìttit«v ci>au t«j 
xai ri a’t> a/^.a rsura x/>t7^«i dii r<> 

4 Cy’ tavr^ , dii ri ftv^èiy Ìp*;r xr.r8> * 3 AJ'Ì 

MI à‘JTÒ Xiviirai* Ofisiiof dì xat 'A»àa>^pa$ 
ae\ai ai) si xr«iÌ7av, xai si ri; ojjj^ lip^tiSv, 
rò riit ;i$. 

De amum « bb^- 1 1 3. — • (»i dì itéì>9v 

>4*)» I trsld> ri Hip* dì ri dfi'4fi/al>V ^‘•>,(iars« , 

eù&ìv eri Tpevèisptf^s'ynv , Z^tp ó'ds/^u&i*» xar« 
T8Ì? IU^3*)8^iKoì$ , rvv r^,S»9a:t ili vi 

rir/s^ ivc^T^i 7WU3* dsxt? ^ip cxacsu idisv e/cr^ti* 
doiS xaì 7apar/.vri3> dì » «trrsp iv 

TÌf Tixr9wx^;r si; aC>>,8Ì; si^i^er^* ds7 *)ip 

BÌv 7Ì%w^v r9?« pp)ós»«s, ti{v dt t 

ffùmxri. 

(SA) Veggasì lo Scoliatic dì Teocrito al vcrao: 

Kai xerstfLsi roì yjùrt xaÀdir xari 9^jUt3pido{ 

l, te. 118), 

e quel che nr ha notalo il Sig. Cì»«cppe Feria in tuta 
iDcmurU intitolata CnniùilprnaKwii ani A/onei ErrìfMtìt- 
hlicsla muli Optwnli di Leumt'itnte di .^txbttttogfa di 
Mourii;. Giuacpiic Criapi , p. 221 c K-gg. 
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Se la testa femminile è di baccante, ecco questo tipo alludere al nome 
dello stesso magistrato Aìocotioc, eh’ è pure quello d’un lilosofo d’Eraclea, 
ligliuol di Teofanto e scolaro di Zenone , il quale fu poi soprannomato 
METariprar, cioè cangialo, perchè da Stoico Cirenaico addivenne (Alheit. 
X, 10; lUog. Laert. MI, i ; Euslath. ad Odyss. A,p. 1680, /. 48). 

77. mo». ine. )( AAIMAXOC, ...(mon. ine.) — La figura del cara/i’ere, ci- 
titsìme currens ad d. , che nella sinistra habenus teiiel , dextera in parlem 
atersam dislenta lampadam loculentam {Car. p. 50, n. 17 4), può credersi 
indubitatamente appellare al nome AAIMAXOC, che valse, face cerlans 
(Arelt. Hai. Vel. p. 88). 

78. » )( AEINORPATIIZ, ZI — .Al consueto magistrato ZI|njua%of, s'ag- 
giunp; talvolta AEINOKP.ATHZ (Car. p. 50, n. 183), e di Dinucrale Ta- 
rentino si ha memoria da Giamblico (/. c. ). 

79. » )( ETTTXPifìX — Per la frequenia di tal nome fra gli Spartani, 
veggansi le iscrizioni riferite dal eh. BoecLh (/). 616, n. 12i0, c. 1, e. 6, 
c. 2, V. 18-19 ; p. 619 , n. 1242, v. 28 ; p. 621 , n. 1245, t. 4 e/e. ). 

80. » )( ifìriTPOZ, <t>l — Ape volando ( Car. p. 51 , n. 204 ). 

Poiché le api per lor natura rpòs T/iofT^Ép^ie rarpòv, «XXa rpk 

yXujcéa ( /In.s/ 0 /. Jlisl. Anim. IV, 8), risponde questo tipo alla seconda parte 
del nome <M-XaTotr, essendosi detto da’Greci , huxic, un' erba dolcissima, 
xipris yXuxÙ! (Ilesych. II, p. 517), c spirante soaeissiino odore, i’uìJ- 

%iis ( Suidas 0 . Xuris ) (57). 

81. » )( I — Scudo votivo (Car. p. 52, n. 208). 

Narra Pausania (V, 10), che nel tempio di Giove Olimpio vedeasi 
sospeso uno scudo d'oro portante la testa di Medusa, ed i seguenti versi: 

Naòv pie (picthaii ypuriae ì%li, ù Bì Taedypaf 
Tsf Aaxtlccipoelotf a^ppay^ltos yt te&Èjt 
Avpoi), àr 'Apiytluii xat A'-d^secciue xoci Ymae, 

Tae Bixarae vixms iiettcc rS roNijUu. 

Potrebbe riferirsi a tal vittoria de’ Lacedemoni lo scudo votivo? 

Ad ogni modo, que.sto simbolo di guerra ben si conviene col nome 
luTupos, tanto più che lo scudo è pure attributo di Marte , e fu detto da’ 
poeti fict'Ki) “A^iav ( Arislot. Poet. 21 ; Euslath. ad 11. A, p. 870, I. 50). 

82. » )( EH — Indubitatamente LHpctxNsTor, quale nel n. 28. 

83. M )( 01 — Timone (_Car. p. 48, n. 143). 


(57) inoltre Atcìu-o ( HI, I ), ebe il loto fraalo ( HUt. P/ant. VII , 14 ) e Plinio ( XIII , i7 , 

clqtli ifguii, e perciò le coroiÈr mUthifne . uOjXùìTCtot XlV, 16, XXI, 50 Mir. ), che dell' Arbore, del frutto , 
, dice di ofiore toayùuato, roim } Tco> c dell* erba di Ul nome a lungo dircorruno, 

« 
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Leggaisi 01pt/3/»i» come nel n. 73, e sì avveda che fu questo il no- 
me <r un eccellente cuoco d' Atene , celebrato da Filostefano presso Ate- 
neo (VII, 11). 

83. M )( H2TI.\P, ET — Grappolo d’uva ( Car. p. 53, n. 231 ). 

1 due magistrati sono HZTlAPjj^o; cd ETTuy^jaiD. Intorno al secondo 
si osservi , che solevan gli antichi dare il nome della Fortuna a coloro , 
che sembravano esser tratti di senno, ed il proverbio disse, ru^ii ivpirot, 
gli uomini leggieri cd incostanti ( Suidas u. ). Quindi emerge chiarissima 
la corrispondenza di questo tipo alla seconda parte del nome ET-tu^^iwi' , 
poichiV se l’ardor del vino discende nelle vene. 

Conseguitar graritas membrorum: praepediiinlur 
Crura vacillanti: tardescil lingua: madet mens: 

Anni acuii: clamor, singultus, iurgia gliscunt, 

Eliam caelera de genere hoc, quaecumque sequuntur: 

Cur ea sunt , itisi quod vehemens violenlia vini, 

Conturbare animain cunsaecit cor/xtre in ipso ? 

( /.«crei. Ili, r. 377 esegg.). 

85. » )(KTN32N, .\P (mon.) — Maschera Silenica. 

86. » )( KTA'flN, — Lo stesso ( Car.p. 53, n. 230). 

Descrivendo Polluce l’apparato delle maschere sileniehe , dice: Zaru- 

pmù ?f TpóruTa, càTiipos iro'Ktòs, trarvpK yijuHj , <rclrufXK ccyt^ios , tu- 
TaTTof T« V à'Kha. óuoia, t« trpitTsyTcì -irXtie iroif ìx tu:/ ò:’0fxd~ 
Tue al TapaWayal , urrip xaì è TarTo-a-iiAiitof tiJv l’ilae Isti 

d^epiuìtsTipos (IV, 19, 3); potrebbe perciò questa attribuirsi al satiro yleios 
cioè barbalo , avendo naso situo e lunga barba (58). Ch’ essa alluda al 
nome Cinoite, appare dall’ aggiunto xo;'ÌTif, che dato da Omero più volte 
agli uomini ed alle donne ( //. .4 , 1.79), può maggiormente convenire al 
satiro, immagine degl’ impeli della passione brutale (59). L’altro magistrato 
del riverso è probabilmente APiria:! , siccome ho notato al n. 17. 

(38) Deve la •ricusa *1 cb. rat*. Drrnanlrt l^iwrnnta t j/rr/'<i'a: ondi* anriH* ftuit dalla innglir /•oriunttUn rhia- 
Mliiiic <b>Hc Uliutmioiii •iiHa di .Sileno t t-|»* malo il Murilo Trùsutichkme in Ptli'nuiu (c. 7),* }*<’>' 

|K'iVi a «|U('llr rimamin il mio Idlorc » Htc di lai mili p,ulfn%a ne' ntoi /uis:irioii impont, 
otMoM'cr vohtvK il lifihiiicato. Si raiuiUL-itti iiiollrc lungu d’Oraiin; 

(5V) l’Limiii rirliuunan' a tal |iro]io«ito un prt'^rvolr 
hmnsn di Ercolono rappr«*«ientatilc uu cludìalnrc MI:- Lulmit SuJi irrtnnt eoti*§ 

co • il cui pmtpo Im la h>ram th Citne con la h*icva aperiu ( iìpotl, 5H ) , 

ni in iwo ai Ittìrrtre ( 11^ 7’u**. XCV). Annotano 

•{uiri fra l'allrn idi. Krr«>lan<*«i (/>. 3H4», n. 4 ). dir x6ur> ove •<'0 dc-lk* le Ioide ideila rici della vVu&umi, 

<■ ]iurr dilla ila Kti>.la>io ( 0</r<*> P« I8il, i. 33 ) 

la on-eta drile donne ^ e cIk* la fljiira di SrLlbi rop- Qualt$ in media tnl-nii Suiairra 

prr%entata coi coni tyUt fmrii ver^o^inte . i* *j>ii*^af.i ibi (A/itrf. M, 36, r. 4)| 

Knrlitu Increti. 2), da Eraclitli: {..///et*, l/nm. p, 

e da FiiJgcosiu ( li, 12), p<r ì.i lif.i,tine Jnrioto e la dipinluni ddlc umane patitoiii fitta da Scorca con 
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87. » XATKINOS, ZT. 

88. « X ATRI.NOZ, ZT, AE— C(W«a (Car. p. U, n. 2i9 ). 

11 Tarcntino AEmxparti! (i’. »i. 78) suggerì forse con questo simbolo 
r omonimo Dinocralt Mcsscnio , uomo bellicoso c più dalla natura die dal* 
r uso fatto prode nella guerra, poicbè siccome bo notato di sopra (p. «. 3), 
la cÌMlta è insegna di Palladc e segnatamente di Minerva Archegelide , se- 
condo lo Scoliaste d'.4ristofane : ?t Mpyjryiftios AS'ijiiàt tò aya.'Kp.tt 

il» TI) Ares, v. 515, p. 398 ). ’Z.Tfj.payps è lo stesso 

magistrato della leggenda 78. 

89. » )( ATKfìN, ZI — Ideane, che trovasi congiunto a , 

confronta col nome d’un Pitagorico Tarentino (^Jamhlic. l. c.). 

90. >j )( NIKORP.4THZ, AN — Nicocmte ed ANd/jsir, sono gli stessi ma- 
gistrati della leggenda A5. 

91. M )( NI — Probabilmente NI-*«a, appellando alla seconda parte di 
tal nome il grappolo delP uva nelle mani di Tarante {Car.p. 50, n. 275), 
poiché xi5i>or valse pure x«l oleoe ( Suidas A. v. ). 

92. »)(SENE.4Z , ET, >Pl—Spiga ( Car. p. 50, n. 270). 

Leggonsi altrove gli stessi magistrati, ETru^fwp c «blAw. È la spiga 

simbolo della (avola ospitale, rpan^^a ^mec, e cenno del nome Xenea'l (00). 

93. » )( ZA — Suppliscasi ’EXXueos. 

91. » X 2HPAMBOZ, KAII— Al n. 39 trovasi pure KAlIanTur con lo 
stesso compagno. 

95. » )( ZnrEXEZ, Ifì — Il primo di questi due nomi è frequente 
in monete di Turio, nelle quali vedesi spesso indicato dalle sole iniziali ZH e 
Znr (.1/ionn. Descr. I, p. 170, n. 008 ; Supp. 1, p. 320 e segg., n. 835, 
813); l’altro è probabilmente 'xSlTupK , siccome nel n. 80. 

90. » )(. ZflRPATHZ , A — La iniziale A che abbiam veduto ap])dlare al 
nome ATO^\ai.(or (o. n. 21), non è inverisimile che qui pure accenni allo 
stesso magistrato. 

97. >j )( <1>1AILMEN02 , <J>1 — Prutome di bove ornala di bende ( Cur, 
p. 59 , n. 329 ). 

Le tnfule o ville che ornano la testa del bue , dette con latina voce 
li alea , rapportansi alla seconda parte del nome ^I-Ais-xor , e come tali, 
dimostrando il bue esser di pik sacro alla scure (^Diod. XVI, 91), accenna- 
no alla dignità sacerdotale del magistrato Filisco. 


Iv* srguniU ftarolc: Snlriral jtltaftu ìmc imn^thé uti. 

</ùu *Iùfuiuuin cAitatt mma <i (lomùti* fnwa /mimm ami 
«'« iPMÙ <^1^0 ore CfifHatiUtnt rTCtyù » prosimit 

uetefimm Ur*vr>U , et temprr ad tfsfta (uXtui hitti. Id -jn 
nnb'itt ei-^rvHiuu'dnit (ormati froyxv., ìd 

*iue tdln vfdmptaie tUmUiUHue » e'.alim a ! rrtpinaut ntte^ 
TMt erteti et atu'tui. Hoc eapienii ivnt evtuit: p‘emu eit 


HÌ.1M ti ifuid obyfenit f treure eicJfstt ttc ivpontti Inetitia 
Ji'uiùfr outrima^ cruitinua, atut ( llpìu. LWII ). 

(fiO) té m>lo Jillrcsiychc \t.iiti iU(V.in«i |MiFrqm''ri’;jA- 

li toliii » uumdu-ti ii^sU nspitì 11(1 ]i;<rtirc , e clu- da cì 6 
iv-Mfo notiK faltiiir di|H(iiiirc ripfvrrv'iitinli couiiuvtti* 
ili {rUotinu, //MJWdà*. I,3Jj U 20 ). 
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98. « )( 4>IA1CK0C— rn>o* ( Car. p. 59, n. 333 ). 

Conferniami in questa idea raggiunto del Tripode, ch’è insegna de’ sa- 
cerdoti (6 1 ). 

99. M )( (WAOKAHC, AE (mon. ) ... ( mon. ine. ) — Due anfore e pie-, 
dolo delfino ( Car. p. 59, n. 340). 

Veggasi la leggenda del n. 4, ov’è lo stesso magistrato fi7oc/e , ed il 
medesimo tipo. Dei due monogrammi leggo il primo AEwv , siccome al 
n. 14 , e ritrovo die Leone di Metaponto è noverato fra i seguaci della 
scuola di Pitagora fjamhl.c. XXXVI /). 215); all'altro, ch’è incerto, credo 
probabilmente riferiscasi il picciolo delfino. 

100. w )( <1>IA0KPA, NIK (mon. ) — I magistrati «MAOKPAtw e KIKaj» 
sono pure nelle due leggende 15-16 col medesimo monogramma. 

101. « )(<lJD\fiTAC, Ai— Gallo (Car. p. 60, n. 3.51). 

11 sacro furore di Bacco , ’iioi'ua-nxx.òf , è qui ralligiirato dal gallo , 
e questo però simboleggia il magistrato Alorus-iov. Ma il gallo, ch’è di na- 
tura salacissima (Colma. VII, 11), alluder similmente potrebbe al nome fì- 
lola ( c. /« Mota 49 ) , perchè la favola del faiiclullo cangiato in gallo nar- 
rata da Luciano (.Soma. 3) e da altri (Laclànt. Ili, 20; Jurenal. Xlll, 
233; Orid. Fast. I, 455), ben si aggiusta col significato di tal nome, sa- 
pendosi che questo fanciullo avea convivuto con .Marte , xal xoipurolii 
ip-jiTixàv (Lucian. l. c. ) (62). 

102. » )( <t>IAnX — Filone di Metaponto, suonator di flauto e poeta, è 
rammentato da Stefano di Bizanzio ( c. MirarópTioe ) ; ed un altro dello 
stesso nome, che nacque in Eraclea e scrisse un libro sulle cose meravi- 
gliose , è citato da Porfirio (rspì ’ErCyos ). 

103. » )( ... flA14>, ET — La prima parte di questa leggenda è retro- 
grada , e deve intendersi dilAfìi», come nel numero precedente (63) : le 
altre due iniziali , simili a quelle del n. 52, si riferiscono forse al magi- 
strato ETru^j^tui». 

104. 5 » )( d>l, K — Astragalo ( Car. p. 60, n. 358 ). 

105. lelt. ine. )( innrpos:, 4>EI— /,« stesso ( Car.p. 52, n. 206). 

Non sarei lontano dal credere, eh’ essendo V astragalo per natura e 

per articolazioni, uno de' più forti ossi del corpo umano (Cloquet, Anatom. 
p. 149 ), simlxdeggi la seconda parte del nome <J>lXo-x/iaT)jv , che nel n. 105 

(61) Suida cwi narra iTiin lai t'Hhco o Filitto Sì. (62) ?ion t fuor di lao^ rmirrrare , dbc 
rarusano: 15 V intantr fmcctuco, fu dHIo dai l.atìnì inailo « dai 

r-v di Ùi 3 v> 7 fl 7 # 2 Ìncr>j'af , Jtai tv »n<cfdofÌ di OìIkIc', 1 «iwU furio^arociiic acro»piisi»todo 

^ rpÌ 5 Kao-/vd3Viif >avu*/.i»'tTS>,sirv'»t- dt lu tìian Madri; drpli liri , icornano Jc cjinpagtir 

vv'K'ro» ri i/STSifl* f)pa<Js ty* di ri tenifo f* armi, rtj i croiaiì tit ttr^nzo: <yrta xaTflrjifTOi, 

rpi 5 ■fc/.Àvvas «Crs’ts rsor/rivra dravfpwj- xaì Tivl»* xaì xpirayji {Ffrttionp. . 

/rS^ixv* STfpi ojj.i TFeà JMpi (63) Fu purr Tarenlino e Pitagorico Filvunie 

( V. ♦//jcxig). * * Crnrc. Cai. P/th. ). 
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trovasi scritto con le due vocali i c t (6V). Il compagno poi del n. lOi h 
forse K^aTiKoj , come nei n. 32-33. 

106. moti. ine. )( 3ENORP.ÌTH2 , ... (mon. ine.) — Plico (Car. p. 56 , 
n. 278). 

Vide Pausania in Olimpia le statue de’ Dioscuri co" pitei in testa (111, 
2i ) ; può dunque estendersi l’ allusione del pileo a qualcuno de' nomi de’ 
Dioscuri, e credersi forse segnato in uno di questi due incerti monogram- 
mi (65). 


s. 2. 

107. mP.4 (mo».))( » — Sebbene io qui ed altrove (e. n. 18, 37-41, 
eie. ) abbia mai sempre supplito il magistrato HIP.4 x>vi)t«, pur è da sa- 
pere, che di due famosi Tarcnlini a nome Eracllde fa menzione Ateneo (li, 
23; III, 2, 6, eie. ) , de’ quali 1’ uno fu medico (66) , e l’altro uomo scel- 
lerato ed a’ Greci tutti odiosissimo (67). 

108. « )( APIETOKPATHZ— £rma ( Car.p. 62, «. 376 ). 


(61) enei EICOKPATHC in liiO|ro d* irO« 

KPAni^ in itn pitrdoi kuUo d‘ Ipocf'oief mtente in 
Komit udii Villa Aibaiii ( Jiinriui, inrhc. 

2. «/. ) , e AKISOKHATHI |>er AINOKHATHÌ in. 
natiti al n. 7H. Vi-g^aai su di ciò il VÌKonlì ( Xc-ok. Gr. 
J , p. 218 f notu 2). 

(fi3) A qnr»te Icggrodc di tiùimMmi altre {iure p<v 
Irebbero aiifriuitgeriirne co' tordi'kìmi ncMst ; nu pepcliedi 
«■kK*, Utuiic jtoco diverte s altre incito incerte tonomi 
M-mbraief ho io lra»curaio dcacriviTlc , lMt»lan«l»mi «olo 
I' .vcccnnarle tjui appre»»o, ed indicarne quei nuincrì ove 
•oiH) pmlubilinetitc gli atcMÌ inagistridi. 

1. APX(««n. ))(FHPAKAU— i*. «. M, 66-67. 

2. A X n — i». «. M. 

3. A )( !• — V. n, 11. 

4 . A X » — i;. ». ai , 9 fi. 

X -7- T** 78. Supplitm ^r^oy.pTTPTf pcr- 

clw MntigliaQtiaaimi kouo {di allrihuti e la fabbrica di 
•]wtia e dclU medaglia indicaU al u. 78. 

6. E )( A — I». ». 2». 

7. E X ♦!— t*. ». »i , 103. 

8. ItìTIT (jnnn, ) X «tc. — »■. ». 29. 

P X X K — »*. «. 32-33. 

10. HIFA)(SA— f. «. 40. 

11. IX^ 

12. KXA 


*3- KXX — »'• "• • 

14. 


. 32-33, 
. 50.32. 
15- II )(>—*».». 54, 57. 

16. II X r- 

17. P )C A 

18. 2 X ^ w. 70, 96. 

1». X5(« 

20. l- V A — II, ». *6. 

21. dVP 

22. «y.f-E 


53 . „ y © — ». 43 

24. 50-52. 

25 »» X 2 o 

È perù d’ avTcrUre , che «rhbcoc molte di quelle 
iniziali ritnivioo *pc»«: volle confninlo Ìit altre Icgucud»’ 
più inierc, pure una gran parie di rf«r dirrblKititi con mag- 
gior Tcroaiiuiglianca numeri t/e/fc r^rrnc moiiettUt o ini- 
tinti de' nrtmi itegli or.‘i^ci o de' smAinv. 

(66) Scriuc egli un libro iutttolalo rain- 

mcntàio da Ateneo (Z, e. ), comeiilZ» le opere d'Ippt^rale 
e cnmpOM; varii trattali tuli' arte medica (Foòn'c. AYenc. 
Medie. ). 

(67) Ateneo il chioma Proctide (VI ,13) ma Dio- 
dorn Siculo l'appello Hraclitie,e cosi iiaira di lui (Fa- 
cerpi» XXVI, 23 ); 

*Ot 4 ♦i*>.nrr 5 > fi Twy^MaxidZ*.wy 
•ÙÀÌi^*é ri'ja TapaiT7>«s- fI/6 ni «avrft Z 9 ■yeJ^ì'., 

..a.^* tX'.tm'j yTi.Wtt àffiTiet . •^nàkite vAt vLf'jùtfj 


ei$ T#T3 a«*5sts5 • T«5 ypùrr»; _ ^ 

stipiti rtvTf i’jSpae dii ri V^atzsìt izi 

ri ‘/.t'fprj owTuj TÒ rpà-juara rpoir-jv^iro* rs/.Ijuttc 
nàjB ex àamyKTÌiti c7r<xv9iptui>oq , , cxr.^^u9ir> 
ìXÌv ryfii fei Piwùa«iix*,»xi-rf “jàp «diis iri'K- 

pt -rftw ^'/Màv t'/SA* raapvri» , udì àTr:>.'» 7 mR» ^ ré 

fltvwa, avr 8 j'ijv TpsviTtiVf- i^pi- 

rrj<7t di Wì AapdafiVf admavra^ , xai TitTO; to- 
paritiu <m 7 / 4 v 

E poco appiccio f /. c. 27 ): "Ori ♦iJjnroq ^oap&y 
Tuix M3txtd^;«)y r>4ZirBg (K^rrw ìxci/rtm^ 

tzt rw riv !*/£» « rzpldtuxrv aùr4y 

tiq Tvy o-Amenf. di irs^ Tapavrivo? fù‘^ ri ^ 
Tcyepia et hsp^a/J.ÌTv y,pu»fn>sf , xoì riv^ 6iAinrfi» 
VrifrtBj r«T5r.»xò)5 rtxjtJy xaì ri- 

psofvtv èli 4?| rapè rari riì$ Maxsèé9i x»« rs'g ‘E>,. 
/.i,w , hnptSw.èvms r.iyc^afvi ui7t7$^{^cv ’Hpa- 


lOMèvv, 
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Ilo delio nella leggenda del n. 5i come al nome IlIZIAZ può rife- 
rirsi rcr»n«: perchè questo slesso magistrato debba qui supporsi , si di- 
chiara nella sottoposta nota (l>8). 

109. » X XOi’— C/ara (Car. p. G2, n. 381). 

Ed anche qui , non vi essendo alcuna relazione tra la clava ed il 
nome xOP*«?of , potrà verisimiiraenic reputarsi simboleggiato con questo 
tipo l’altro mauislrato KPATINOS (p. n. 69). 

1 in. « )( 1 11PAKA11T02— .ffa/our/io (Car. p. 62, n. 388). 

Yeggasi la nota 42 della pagina 27 c la leggenda 28, ove alcuna 
ragione rendesi di questo strano attributo (69). 

111. « )( H2TIAPX0S, ET— Grappolo d’uva (Car. p. 62, t». 391 ). 

Gli stessi magistrali della leggenda 81, Jstìarco ed ETtoj^hìii». 

I 12. » )( AEÌ2N — Atiiy St rpuTOf Aaxiiaipóvios tvtrctis ’ittok, 

ùs ìfTopfi, x.a! ÌTfypa'iì.ui L ùxónr Aiuv Aaxt'SaiuóiiiOf, ittoiti j'otwi» 

L'haif, A'i'TixT^illa Tccrnp. Cosi Icggesi nello Scoliaste d’ Euripide d’ un 
tal Leone Lacedemone (ad Ilippolyt. p. 231, T, l, p. 297 Barnes'). 

113. » )( NET.MIIM02 , API. 

I I i. » )( NET.MllMOi, nOAT — Pe’ due nomi abbreviati supplisco APl- 
riwe e nOATx/saxw, confrontando in parte questa seconda leggenda con 
quella del n. .’i.v. 

Arislone Reggino suonator di cetra c discendente da alcuni sacerdoti 
d' Apollo, avendo un giorno ne’ giuochi Pizii conteso con £unomo di Locri, 
fu vinto da costui, al quale essendosi spezzala una corda della sua cetra, una 
ricala posatasi su quella, supplì col canto alla mancanza del suono. 1 Lo- 
cresi innalzarono una statua al loro concittadino, c Strabene la vide nella 
piazza di Locri (VI, 2 ) (70). 

115. j, )( NlKOKP.VTHs , AN — 11 secondo magistrato è forse ANGpor , 
quale nel n. l i. 

116. M )( 2422 o 242 — Si legga 2422T/jaT« come nel n. 56. 

(08) La mapKior picdolma <k-lk di qii«»ta 

e «Ì4-]li »r|^cnti‘ foiniglU , nr imUirr a Mipporre am>r* 
ciati c il più delle volle »ìniboj<-^utt 6oltanto taluni di 
qiH-' nomi f che per intrm Ugsoo^i altrove: (-ppcrù il 
ma{;i»lralo MTlll lio io riconoariuln nei n. i'ia-i'ÌA ai 
tipi dt c del cohelh, e KPATINOl al n. 128, 

dopo aver di già OMcrraIn nella nota 82 rrlnioiie v ì 
cauta Ira questo nume r U cias^. Per tali ragioni odun» 
que credo che anche qui «upplir delibai Ui£iA£, con> 
venientemente adattaudusi al iiùuic dì quedo magistrato 
r erma bariiua ( v. n. 81 ). 

(fi9) ElfgauluncQte Grlumella oc ddcrÌTC l'arWc 
cd U frulUn 

3/at uLi Mor.fiuinfr'i se Jìorihiit induù wfsnt 

Put>H‘a . tkttut rutiio muenU letmme cnmi 

(K. k. X, !12), 

! 


non divrrviinenle da Ovidio, ebo narra come la ircnlorala 
l^nwrrpina fu r»la mangiare nello Inferno U buluustio , 
contni il divieto di Giove ; 

Hftp/st rr^ut , dhiir tolvit ìeiwiie gra/éùt 
Pumea auae Unto cùrùee poma trj^utu 
( Fasi, IV, tt07 ). 

Le frattale, peiaq , ernn pure mila ee<fa m/WiCo di 
Bacco , cd era vietalo toacigiar dì c«m ocIIc feste di Cc> 
cere , poiché dicranti predullc dalle giKirc del sanpic di 
Bacco ucdto da' TiUmi { C’/cw. Mex. Prrtfmp, p. 14 ), 
( 70 ) Ailriiurnti di Tlnwo prrsao Siraltuoc (t. c, ), 
narrano qiicttn favola Clrmcolc Alcaaaudiiuo ( Protnp, 
p. 2 )e Pausajiia (VI, 6 ). 


Digitized by Google 


• J- 


( 41 ) 

117. » X 

118. » )( Zf22 o Zf2, AI — 1 nomi ’S.^’Lrputot c A10jor.« ritsco- 
no frequenti in iiìcrizioni Laconiche (Jioeckh, p. 626, n. 1253; p. 62'.), 
«. 1257) (71). 

S- 3. 

119. -\r.\ X «—Stella ( Car. p. 71 , «. 636 ). 

Le osservazioni fatte nel n. 71 intorno al significato del nome AF-V- 
dap'^oi , sono qui più chiaramente confermate per 1' aggiunto dell’ ostro , 
che al pari della lampada ardente , fu immagine della natura divina dell' ani- 
ma (72). 

120. A, r o AF)(» — E non potrebbe anche qui leggersi .AFaS-a/ip^es? 

121. .AP (mon.), MT (mon.) )( ». 

122. AP (mon.) )( .AP (mon.), MT (mon.). 

123. AP (mon.) )( MT (mon.) — Riferisco i due monogrammi ai magi- 
strati .APifriaji c MTm ) cd osservo che confronta quest’ultimo col nome del 
Tarentino pugilatore Mie o Mue (Suidas, v. MIs) (73). 

121. .AP(mon.))(» — Damma (Cor. p. 71 , n. 611). 

APifT(wi> e I0PK.AA02 leggesi pure nel n. 31. 

125. AP (mon.) )( » — Lolligine (^Car. p. c. n. 639 ). 

11 pesce loligo , che secondo Vairone può dirsi quasi voligo , quod 
( extra aguam) subrolat ( L. L. IV, 13), ha un umor nero, che sparso 
nell’acqua, la tinge c toglie alla vista Ivi, che vi si cela al disotto {Arist. 
de kist. anim. IX, 37); egli è perciò tipo parlante del nome MT«, che ag- 
giunger dovrassi forse ad .APi;tiw!> , come nei n. precedenti. 

126. AP )( » — Coltello ( Car. p. 72 , n. 710). 

Simbolo de’socn'^ci c de’ mistcn (71): ecco dunque un’altra allu- 
sione allo stesso nome MJHZ Le iniziali del dritto è assai proba- 

bile, che legger dehbansi APistiuj». 

127. -A )( K — Forse Aya^apj(ps e Kpanest (p. n. 33). 

128. A X Clava {Car. p. 72, n. 709). 

(71) Si •AfffiiiiaiiA l'cpiirrare FIIPA (ìh<^'.) sìidUc a (Ti) Ve^rsaasi per quetln (Ì|m Lrosirrvaiiont (kt «loU 
tjuella «‘‘1 a. 107 , ma kcnila ìovece ittrl rtvrno. fcm>Uite»i ( P.u. tT £tvoÌ. V, p. 381 ) , c ‘iwl 

(78) Cmlrn^i Ha^ii amichi , che le oaimc dopo cs- luof’u d* Arutofàiic da cavi allrorc ciUto ( f. tfi3. 
•erti dal corpo , pauMusrm ad abitare iestrtle, « )• 

cioè la Tfbc «idrirat immof^inc dcirCaìvcrM rd in luir* (75) Derirutdit Brnu dubbio «pKita a'occ dal verbo 
ticolafe (Jdr Olimpo i ebe lornavoao in ciclo iccotuLin. ftUat li d facile ravviiame la corriapoiidcnta ^rìtult- 
do il enrio (Ivi , e varcando lo ipario in Ulmic cali attributi (••. d'iepA. Ler. p. 11141 ): per U t|ual 
barclkc dette cimbe ( L<gfur. Mon. lÀir. 1. p, 538 ^ 851* coaa li Icgcano p«rv i comoicnlatort d’Oni 2 to al vcriu 
Il p. 364«-m5 ). 

(73) Ricorda Suìda a tal propoaìto il bri proverbio, ... hie ntgmt ìuccuì toUtfinU ... 

« 5 «véra! , e iwura che il TarrnluMi Mk e ( Sat/r. 1, 4, ¥. l(Kt). 

ifur, x2xm{r 'Ó/.‘jurm7» (•’’< 
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Valgan le stesse ragioni addotte nel n. 69 , per supplir qui i medesimi 
magistrati XyaHap^tf e KPATINOZ. 

129. r )( jj — Leggo FtiAirTw (c. n. 23 e $egg.'), sebbene potrà da ta- 
luno reputarsi quest' iniziale insegna della terza oflicina , o il numero terzo 
de’ conii monetali (T6). 

130. A.V )( » — Tirso ( Car. p. 71, n. 645 ). 

Agli altri significati della voce dvproi , s’aggiunge da Esichio quello 
di ^ajLtra'SK (I,p. 1749), non diversamente da Snida, che appella pure 
òupTif quella lampada solita a recarsi nelle orgìe di Bacco : q Axjura; , 
qj> f,Sa«Ta^«v ih ripni’ tb Aiovucre (v. -dóprt; ). Si fa dunque chiaro, che 
con duplice allusione il tirso accenna al nome A\ifj.ayK. 

131. Al )( AI — Testa muliebre (f’or. p. 74, n. 749 ). 

L’aver detto altrove esser questa la testa d’una Uaccante, àmaroxas, 
senza bende (Abnn. Dionys. XXXV, 261), può confermarsi dall' osservare, 
che 1’ acconciatura de’ capelli è a modo delle baccanti , cioè ripiegati die- 
tro il capo e senza vittc : usanza eh’ esse tennero lungamente , perchè pronte 
poi fossero a snodarli nell'atto del furore Eurip. tìacch, Senec. 

Oedip. V. Il magistrato è perciò AIoi’utkk , come nel n. 76. 

132. A )( » — Pcdlade goleata, ricoperta di clamide e di tunica: conia 
s. imbraccia lo scudo , e con la d. vibra P asta ( Car. />. 71, n. 642). 

Il eh. Avellino, che ha pubhlicato un aureo e un didramma col me- 
desimo tipo (Hai. Vet. Supp. p. 28, n. 522; Opuscoli, li, p. 130, Tav. Y, 
11 . 12), ha creduto per tal simbolo potersi riferir quelle medaglie a’ tempi 
in cui il re Pirro recossi al soccorso de’ Tarentini contro i Itomani, grandis- 
sima essendo la simiglianza eh’ è fra questa Pallade e I’ altra del riverso 
di talune monete di quel re dell' Epiro. A tale ingegnosa spiegazione seb- 
bene non osassi io contraddire, nulladimeno per un luogo di Pausania che 
strettamente si connette con le origini tarentiiic , non sarei lontano dall’ o- 
jiinare , che altra ragione potrebbe anche addursi di questo tipo , affatto 
dalla prima diversa. 

Noverando infatti Pausania i monumenti eh’ erano nella via Afctaide , 
dopo aver detto che non molto lungi vedeasi il tempio di Nettuno Tena- 
rio , soggiunge: OJ paipàj ’AS’qnàr èlya7\pa , ó tS! k 'It«X!«1' rt noci 
Tàpai/ra àroiKur^hra! «’ra&iTjiai ^iyuTi (111, 12). Gelosi i Tarentini 
delle memorie dell' antica lor patria, non è inverisimile , che un’altra statua 
a quella simiglianle avesser dedicata nella loro città alla Dea servalrice , 
rio^(B;^or, e ch’ella fosse rappresentata in quella medesima attitudine che 
veggiamo sulle medaglie , cioè combattente con l’ asta ed imbracciando lo 


(76) Non dirersamentr lu notalo il eh. Cavedout per oetc d' Alcoe ( Oìm/v. «npni ie ani. moft. di t 

Ir Ictlci'c VAiiuiti tcriUe luU'tvyìvu delle aaitcbc mo- p. 2f*25 ). 
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scudo. Inoltre la Pallade delle medaglie tarentine , sebbene ricoperta di tu- 
nica e di clamide , ha però le braccia nude , mentre quella delle monete 
di re Pirro, simile all’altra d’ una medaglia d’Alessandro li. d’ Epiro, le 
ha coperte , pendendole da entrambe le spalle i lembi del pallio ( ÌVsc. le. 
Gr. Tab, XLI, n. 3 ). Or ad un luogo di Clemente Alessandrino (Ihed. II , 
10) nota il Silburgio (p. 204), che in un antico manoscritto, adducendosi 
ragione della risposta a %iipLÌ<rioi , che una donzella spartana avea 

renduta a chi le disse , ò rZy^v! , leggevasi : (tii *«i' «yjipo%tùriis 

ipópaif yiTbiieci ( Aàxaiiaf ) , xat 0 a'uinr^«t àttici» «re rùv wjuwji ^fayiot'ci, 
xal xapTOi/' xecì tbto «to' tù/h TahaioTi/x^ti «’y « AjtiWTUi' , xal rHi' l'xcvuii 

rùi/ yunaixilav. ctc. Tal costume dunque potrebbe pur ravvisarsi nella pic- 
ciola Pallade tarentina , e crederla ancor per questo una copia del simu- 
lacro spartano. 

Che ne’ tempi posteriori siasi poi in Taranto dedicata in qualche tem- 
pio una statua a Minerva , si ha da un’ iscrizione latina rinvenuta fra i 
ruderi di quella città, c riferita cosi dal Carducci (o. c. />. 114): 

JIINERVAE YICTR 
P. TlTl.MVS A. F. n 4TR 
SIGN. POS 

Ad ogni modo, nell’ aureo pubblicato dal eh. .ivcllino Icggcsi in mono- 
gramma il magistrato NIKui>, cd è chiarissima la corrispondenza di questo 
nome con Pallade vinrilrice : sebbene qui e nel didramma , le lettere A e P 
a me sembrino piuttosto i numeri quarto e decimosellimo de’ conii monetali. 

133. EH )( jj — Forse ETH (e. n. 23), e questo per ETHtik siccome 
ho altrove dimostrato. 

134. En (mon.) )( ». 

135. E )( » — Dopo le cose dette nei n. 1 e 27 non è più a dubitare, 
che al magistrato Elìappcìirof rapportisi questa iniziale ed il monogramma 
precedente. 

136. a^)( » — Leggendosi anche così scritto nel vaso Pestano il nome 
di Ercole ( v. /a nota 28 ) , supplisco FEyiax^iiTor, benché altrove abbia io 
queste stesse iniziali reputate d’ incerto senso ( c. n. 22 della nota 65 ). 

137. XA )( C.A — Variante della leggenda 70, trovandosi ad CAfrijar 
congiunto similmente XAAow, quale però nei n. 12-13. 

138. I,A)(x,A — Il nome lAAow ne richiama alla mente quello 

del Crotoniata Salcio , Olosofo c legislatore , del quale narra Luciano, che 
avendo con una legge condannati alle fiamme gli adulteri , utrà fxixpcii aùris 
f«f\u , tS tijii yaiMxixa ( Apolog, 4 ). 
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139. m )( >> — liamoscello cP olivo ( Car. p. 74 , «. 756 ). 

Ercole vincilore in Olimpia, s’ adornò le lempia d’ una corona d’o/ico : 
Olympiae oleasler ex quo primus Hercules coronatui est , et nuuc custnditur 
leliglose ( Piin. XVI, 89 ) ; si è qu(^stn adunque un altro attributo di Er- 
cole , e cenno del nome del magistrato t lI^a*>o)TOf. 

140. V )( » — Caduceo ( Car. p. 71, n. 667 ). 

Si è veduta al n. 37 la relazione che passa tra questo tipo ed il 
nome Or alle cose già dette nella nota 44 si aggiunga , che 

il eh. Avellino col confronto d’un dipinto Pompejano ha di recente osser- 
valo Bulle H. arch. Nap. p. 11), che quel simbolo descritto dall’ Eckhe 
per un uovo in monete della gente Rubria ( Docir. V, p, 296 ) , può dirsi 
la sagra cortina cinta dal serpente, che non solo ad .4 pollo, ma ad altre 
divinità similmente potrebbe appartenere. La spontaneità di questa spie- 
gazione mi obbliga à riferirla , nonostante la diversa opinione del Viscon- 
ti , che ravvisò in quell’ arnese il berretto del dio del fuoco ( Hon. Cab. 

141. ©, I )( » — S uniscano le due lettere e leggasi ©Iju^por , come nel 
n. 42. 

142. KA (f«on.) )( » — Sarà forse così abbreviato il nome K.4>vAix/>aT»f. 

143. KA )( >> — Di un tal KAitawr filosofo, . fìgliuol di Fanio e so- 
prannomato fptavrXiK, fa menzione Laerzio (VII, 5, 2). 

144. A )( >J — Pirciola conchiglia ( Car. p. 73 , ti. 717). 

Se alcuna relazione ci ha tra questo tipo ed il nome simlHileggialo , 
egli è proliabilmenlc AuAXiawf , accennando per tal modo la conchiglia , 
Irpaxoi/, all’ antico modo di esprimere la ro/on/ù del popolo ne’ giudizi! isti- 
tuiti da Ippia , o secondo altri , da distene ( Ac/iVm. far. Ai*<. XIII, 24). 

1 45. M )( M — Non ci è tra questi nomi che Muar comincianlc per la 
stessa iniziale : epperò debhc qui supplirsi non diversamente dal n. 126. 

146. N )( N — Due picciole lune decussale e rivolte fra loro ( Car. p. 72, 

». 706 ). 

Evidentissimo è senza dubbio il nome Nfvjuit'ior ( v. ». 53 ). 

147. no )( » — Coriu) iP abbondanza ( Car. p. 71, ». 653-5 ). 

L’ istesso tipo del n. 57. Ilo ivi accennalo come facilmente esso allu- 
da al magistrato nOXuxfariK. 

148. ST )( « — Ramoscello d’alloro. 

Corone di alloro serviron talvolta a premiare i vincitori 

delle pugne (77). 

149. $I )( « — Forse 4>lX«i' come nel n. 102. 

(77) Prr>««o i Romani» aaava il vin^itoi^ ne’(rton 6 co- 47 4 Ptin. XV, 3) ) , e rrcaroe odia dritta un ramo- ■ 
n>nsr»ì <T al!otv ( Lit'. U, 47, X, 84 Dionjrs. Halic, V, tetih ( Pini, in v» P» AEmU, p. 373 ). 
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1Ó0. » )( APX (mon.) — Del Tarcnlino APXittoj intende parlar Laerzio, 
allorché descrivendo 1’ csicnninio della scuola Pitagorica , sofigiunpe : 

^uytiir V s^eyiVsf , yi> if *«ì 'h/tyCraf ò Xa^jTuiof , xccl Aùj-is ò rpoiipn- 
ixinff (Vili, 1, 21 ). La scorrezione di questo luogo ascriver devesi all'igno- 
ranza de’ copisti , i quali trovando per lo innanzi menzionalo più volle il 
Pitagorico Archila (18), il sostituirono ad Archippo , che mai più lepgesi 
in appresso. E ciù a me pare tanto più vero , poiché oltre al citato luogo 
di Porfirio , si ha pure da Giamblico , che Archippo nomossi il compagno' 
di Lisida , siccom’ egli chiaramente ne accerta con le seguenti parole : ari 
b t 5 oi’xia b Kpiruai Tum'Spwói’Tun IluS’ayo/if/aj», xal 

Ttp't ToXf^uixàii Tpxypàruif , òp<K\f/«rTK rb oìx'ian , xarUaurccii od?’ , 

tJmiV ^uolr , 'Kpylrxa ti xcù AiIriW . . ; e poco appresso : . . ràj Sì ?i/!i 
tù» Tipint^lirruv , àp.'poTtp-j^ lapavrirM orriiij’, ó pùj ‘Xp'^iTTOf à-.'iyiipiiTtii 
ùs Tcipatrru . . eie. (c. XXXV) (79). 

151. M )( AP (mon. ) — Damma giacente ( Car. p. €8 , n. 573 ). 

APifTiwr e lOPKAAOZ sono pure nel n. 31. 

152. M )( -4P (mon.), MT (mon.) — Xei n. 121-123 leggesi .VPisnui; e 
MT(k. 

153. » )( A — Rinvengo il magistrato A■^o^^»J’(o^ indicato dalla stessa 
iniziale nel n. 21. 

154. » )( A— Pallade comballenle , come nel n. 132 ( Car. p. 71, 74; 
n. 642, 747). 

Valgan le stesse ragioni esposte , per ravvisar qui similmente un se- 
gno del 4 conio monetale : questa monetina e la precedente potrebbero dirsi 
perciò frazioni di quelle dramme , aventi ì mctiesimi nomi. 

155. » )( Et — Forse ETTi/p^iar come nel n. 79. 

156. » )( En ( mon. ) — Balausliu ( Car. p. 68 , n. 576 ). 

Richiamandosi dal tipo il magistrato M1P.4KA11TOZ , c leggendosi il 

monogramma, Ella^/io^iTof , vedesi questa epigrafe corrispondere perfetta- 
mente con l’altra del n. 28. 

1.57. » )( I — Damma corrente ( Car. p. 64 , n. 423 ). 

Xo^xa^o; , ma potrebbe dirsi anche Xc^xa; , come in un epigramma 
dell’Antologia (VI, 78). 

158. » )( ZI o Z — Leggasi "Elpuayot secondo si è detto altrove. 

159. M )( 4>I — Protome di bove ornata di bende {Car. p. 68, n. 577). 

Il magistrato è 4>1 \itxo 5, lo stesso del n. 97. Per la prolome di bove 

reggasi Porfirio (o. c. p. 31 ). 

^S) Oltre Ad one lettera d'jérchùit Kfitta al gioTaac ecrÌTc , naincraniii> tutti qiiantt ci fumno coloro, cti’ d>> 
Dicaci , t riferila nella rifa ili PUinnc ( III, n. 15 ) , bero il air<ictimr) notitc ( Vili, 4, 1-7 }. 

<i« richiama Lacnio talmi rrrù di Biooe utllo ctcuo li- (79) A quc'lf»o«hi de*cla«wa che del Tarrntino .adr- 
locofo (IVy 7| n. 5}j e l’ iaUra Ttta apprcMo nc de- <Aa(a fta |>ar^a> a|c>»pga«t Ccncorino rA*nar. e, 4). 
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160. « )( C — Cafrnaf è il nome del dipintore del celebre vago Pe- 
stano , rappresentante Ercole che rapisce i pomi delle Esperidi : vi si 
legge però scritto diversamente , e con due Z in tal modo ; AZZTEAS 
( Lanzi, IH. di due vati filtili ecc. p. 16) (80). 

III. 

Monete di bronzo. 


Air aver detto di sopra , che le monete di bronzo do' Tarcntini non 
ban nomi di magistrati , potrebbero Tar eccezione due solo , se pur in esse 
non voglian considerarsi nomi di zecchieri le iniziali ET e <t>I (Cnr. p. 76, 
n. 828-9), in luogo de’ magistrati ETru^^tai) c Nelle altre, e son 

quelle aventi nel dritto la figura di Tarante seduto sul delfino, le lettere A 
e B chiaramente appariscono essere i n. 1 e 2 de' conii monetali. 

IV. 

Varie leggende. 


Sieguono ora quelle leggende , che sono attributi o nomi di divinità 
o di croi. 

È tra esse l'iscrizione AIOXKOPOI di una bella medaglia d’oro pubbli- 
cata dal eh. Millingen ( Anc. Coint, p. 11, Tav. I, n. 12), che accompagna 
le figure dei Dioscuri a cavallo , divinità adorate particolarmente dagli Spar- 
tani (81) , c trasmigrate in Taranto con la religione e co' miti della colonia. 

Si aggiungano a questa le seguenti : 


1 . TNTANIfì — ( Car. p. 63 , n. 406-8 ) , 

2. 0nU3 — ( Mion. Supp. I, p. 280, n. 556 ), 

3. lAOKin — {Avell. Ital. Vet. num. p. 65, n. 132), 

4. CfìllATNAC — {Mion. Supp. I, p. 290, n. 609) , 


(SO) Scf;iinnn qui k inimii umeue , perche ùiccrtc: 

I. a, (MA)x«- 
*. a X »■ 

*• Il ) «•. 

«. s X ». 

». « X ìN, 

®. » )( M. 

l- » X K. 

s » X 

(••) L' antico aimulacro ile! Diotcurt «Jonlo dagli 
SparUai c dcacriUu da Flularco ( Dt frat. am. inaine.) 
e da Eustazio ( ad, Jt. P, p. 1123, /. 69). Del luro lem* 
pio di' era in Terspoe, Aaxovnrì] » kn mcniionc 

tra gli altri Pwuuia ( 111 , 20 ), SU-flano di Btiaoaio 


(a*. c Piadaro in puj lu^hi » alludendovi 

pure evo qac' iKilissitaì verri : 

Miraou^ifitìret d‘i>aXXà^ ^fàipea, ràv piv tapi Tarpi 

tfìfM 

, TÒof d' uri •yaiag « <v 

GipàTvag 

Ildruoy aunuz/jLyrit eftóìev. 

( AVm. od, X, V. IM « irJ^. )i 

ore annota lo aulico Scoliatte: MSTxXoiSdvTtf aCroi 
«i ^jócxBpii, ttai (X CMbù^dLrirovns ràq vui- 

paf, juiv lu rti> ópovw «uq Sfoi, u/a> dè 

li- CiT9-)EÌMC rì;« (P* 761 ffem. ). 
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le quali sebbene da molti riferite , lascian però dubitare della vera loro 
lezione ; siccome erroneo e malamente descritte sono le seguenti , eh’ io 
traggo dal Mionnet (^Supp. I, p, 274 e segg. ), e nel miglior modo correggo. 


1. AFATAPXAS:, n. 571 . , . leggi 

2. AKAN, n. 572 m 

3. APM , n. 602 » 

4. £t 0 y n. 586 » 

5. KIM, n. 611 » 

6. KTNAN , 595 « 

7. ATKAN, ». 596 « 

8. ATKIZK, ». 599 » 

9. nAS, 2, APE<t>QM, ». 577 . » 

10. TI, ATKAM,». 597 ... » 

11. «t)IAIAPXOr, ». 613 ... » 

12. CT, ». 574 w 


. . AFAGAPXOS. 

. . AEliX. 

. . APX. 

. . ET<t>. 

. . 2IM. 

. . ktnqn. 

. . ATKfìN. 

. . ATKIAN. 

. . CA2, 2A, APE0a\. 
. . TH, ATKÌ2N, 21. 

. . <WAUPX02. 

. . FT. 


Sono queste adunque per quanto a me sembra le principali , c direi 
tutte le leggende delle medaglie tarentine , se di quella ricchissima zecca 
d’ Italia non venissero continuamente scoperti novelli monumenti , ed altri 
ancora non se ne serbassero inediti in pubblici e privati cimelii. In ogni 
modo , se non perfettamente completa , di poco almeno mancante reputar 
si dovrà questa serie , ove per alfabeto disposti ritrovansi i descritti nomi , 
e a ciascun di loro accoppiati que’ simboli, che meglio mi parvero convenire. 

Nomi de’ magislrali. Simboli aggiunti. 

1. AFA0APXO2 .... 

2. AAESAN'S/30( .... 

3. AN0Pfi2 

4. AnOAAnM02 . . . 

5. APE0I2N. 

6. APETs. 

7. API2TEIAsr 

8. API2TIHN. 

9. AP12Tinror. 

10. API2TOKAH2. 

11. API2T0KPATU2. 

12. APXfTTW? 


Lampada ardente — Stella. 

Stella. 

Spiga. 

Grifone — Testa radiata del sole. 


Spiga. 
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13. CAZriKtf. 

14. BiCO«jUM ? 

15. rX>UTTCf. ■ ' , 

16. AAIMAXOC Face — Tirso. 

17. AAMOKPITOZ. 

18. AE1N0KPATH2 (82) , Civetta — Pallade combattente. 

19. AlOi'orw Anfora — Elefante — Gallo — Testa d’una 

baccante. 

20. EITAjio^iTor (83) . . . DelGno. 

21 . 

22. ETTTXEnN Ancora — Grappolo d'uva — Prora dinave. 

23. ET<t>«uor Ippocampo alato. 

21. XOPxttf o XOPjta^es . Damma giacente o in corsa. 

25. lOnTPOS Capitello jonico — Galea cristata — Scudo 


votivo. 

26. FHPARAIITOS .... Arco e faretra — Balaustio — Caduceo — 

Ramoscello d’ olivo — Tripode su cui 
posa un candelabro. 

27. ©Eo^w^f. 

28. 0I/Lt(3/wy Timone. 

29. ©P.Anjuap^^er ..... Polipo (81). 

30. PinnOAA^uof. 

31. HZTIAPXOS. 

32. KAAAIKPATH2. 

33. KAHaprar. 

34. KOXani. 

35. KPATIXOS Clava. 

36. KTAIui’or Murice. 

37. KT.XflN Maschera silenica. 

38. AEfiX Leone gradiente. 

39. ATKIANOZ. 

40. ATKliXOS. 

41. ATKnN. 

42. ATAAiawr Picciola conchiglia. 

43. MTw Coltello — Lulligine. 

44. NErSlHMOS: .... Luna crescente — Due’ lune decu.ssatc c 

(SJ) E UlvolU per errore aFJONKPATHl ( Car. (84) Alle eroe nrTerllre nella p. » per l'alloilonr di 
p. 50, 1H6 ). qawlo tipo al nome , « agg:iun|;3 , che ne 

(83) Intorno olla rila ed alle opere del praromalw» ricliUina U iecon<b parte di qurtla Toec.l'alW 
M. ME'^IVS KPAPllROmTVS, ■» lejja il 'Vi«conli della sul Mftf.Of che eoi IriikoU ìofÉgge o schitic^ 

c gli autori da lui ciuti (ico/j. Gr. 1, p, JW. ) eia il polipo nuotante (Cor. /. e.). 
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rivolte fra loro — Due stelle. 


45. NIKOAAMOS. 

46. NIKORPATHZ. 

47. NIKOTTAf. 

48. NIKTAOZ. 

49. NIK42N. . . . 


50. 2ENEA2 

51. 2ENOKPATH2. 

52. OAlMinZ (85). . . . 

53. niriaf 

54. nOATxpariu 

55. ZAAfiNOZoI.AAOw. 

56. ZIIPAMBOZ. 

57 . ZTMju«^ov 0 

58. znr£i%E2. 

59. ZaKPATHS. 

60. znSTPATOZ. 

61. 4)IAHMEN02. 

62. <WAUPXOZ. 

63. 4>IA1CK0C 

64. 4>1A0KAHC 

65. 4>IAOKPATH2 . . . . 

66. 4>IAfìN. 

67. 4>IAfiT.AC 

68. 4>INTL4Z, 

69. ^T’Kapxoi. 

70. ilptXiup? 


Cavaliere che corona il cavallo — Civetta — 
Ferro di lancia — Grappolo d’uva. 

Spiga. 

Corona e tripode. 

Erma. 

Corno d’abbondanza — Fulmine. 

Capitello jonico— Delfino — Timone. 

Galea crìstata — Ramoscello d’alloro. 


Aquila — Protome di bove ornata di ben- 
de — Tripode. 

Due anfore con di sopra due stelle. 
Astragalo (86) — Ippocampo alato. 

Ape volando — Foglia d’ edera — Gallo — 
Murice. 


(81) 8i UDÙca repì{rrai« di quMto didraniaa • facile 
gii dcfcritte nclU pag. aotaudo ch'ella i scgniU nel 
riveno al disotto wl emù/irr* corrcDic ad.» fmirim 
haòtnmM Ufmu » dextoì» fiata uium òilorauMi ( Car» 
p. M, n. 981 ). 

L'Eekbcl io priaia e poi il eh. 

Awllioo {atl Jtal, ffU Supp. p. 91) vi ban Hcoao» 
acìuto il fioOM d* ui magiitralD » telsbeue Botti 1 
quali il Basche , avessero ntalameale attribuite quelle 
aoncte ad Olimpia del Peloponneso ( Ltx. wu»'. rei 
niMi. T, 111» 9» p. 93 )• Il tipo però ben n conactte 


col nome» richiamando aecondainciito U tripadt e U co- 
rona di aitaro » ( giuochi tt OUmpia « i prtimi dati a* 
vincitori. 

(86) La pittura di PoUgnolo rappresentante le HgHuo* 
le di Paodan) giuocanti aìV astragalo ( Pnus. X, 30 ) , 
il simulacro drgU Attragalnontcì di nuno dcirAigivo 
PoLiclcto ( Piin. XXXIV» 8) » cd il munocrotno inami4>< 
reo del Uuseo Borbonico » opera d* Alessandro A irti lese 
( Piu, <C ErcoL 1» Tav. f»p. 1 ) » sono hirse i piò insi» 
gai moBuncnti dal giuoco degli attragalL 

7 
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LUCANIA 

POSIDONU — SYB.ÌRIS. 

Bove rivolto ad. 

Aoc. Due dischi. Àrg. 2, Joo. 1, n. 22. < 

Si ha da un luogo di Strabono (V, 10), che i Sibariti impadroniti di 
Posidonia , vi fabbricarono un muro presso la riva del tnare , fù» oui) tri 
■SaXaVri) rù^os IS'ivTo , ma che i coloni cangiando ben presto dimora , 
^innoltrarono assai più verso la terra, ol V oix/iShris cciKaripa fÀtrirrtirai/ (87). 
In quanto all’epoca della sua fondazione osserva il eh. Avellino ( Opusc. Ili, 
p. 128), che sebbene non possa stabilirsi, come sembra, con intera certezza 
sopra wn/na autorità, pure risulta da un luogo assai rimarchevole di Erodo- 
to (I, 167), eh’ essa fu assai antica, e che Ihsidonia già esisteva quando 
nella LX o LXI olimpiade recaronsi i Focesi a fondare la non lontana atta 
di Velia : il perchè pare , e l’ ha già notato il Mazzocchi ( Tab. Her. 
p. 499), che di 500 anni almeno preceder dovette questo avvenimento il 
principio dell’era volgare (88). Conoscendosi inoltre che i Crotoniali distrus- 
sero Sibari il terzo anno dell’ olimpiade XXCIII (_Diod. Sic. XII, 9-10; He- 
rodot. VI, 21 ; V, 44 ), non puh dubitarsi che a questo intervallo di tempo 
riportar debbasi qualunque moneta riguardar possa i due popoli federati. 

Or questa picciola monetina proveniente con altre non meno pregevoli 
dagli scavi di Crotone , ritrae da un lato il bue stante con 1’ epigrafe re- 
trograda 3MOn, dall’ altro due dischi ed in jìi^rpopiibw MTBA , come 
in altre monete di Sibari di epoca primitiva. Le due leggende diverse , 
r esempio costante di molte simili città .4chce , e il conoscersi di già 
un’altra moneta di conconlia spettante ai due popoli ( /ho/t, Rud. Jhiesti, 
Tav. LVIII,n. 2), sono sicuri indizii che ad una confederazione tra Siba- 
ri e Posidonia attribuir ne fanno anche questa, rarissima ed inedita finora. 

Quale cagione , oltre alla comune origine , avesse tra loro riuniti que- 
sti due popoli tanto divisi c lontani (89) , io non so nè sembrami facile 


( 87 ) Om pure Scìmno dì Cbto ( v. 2454 ) MCDodo 
U interpetratione del Maftioni ( D* Puuti nriif. p. iS), 
Vc|aiiiyi perù il Mauocchi ( Tab, Htr. p. 500 ) c gli 
autori da lui eiUti. 


(88) Non divenunenie il du THeil ad ▼olgarisumra* 
to di Strabono ( 7on. II, p, 281 ). 

(88) Andkc nc* tempi pnsUrion » ehi da Petto prr 
ia Vm A<|uiUa rolca recarti in Tur io , dovei ptrcorrcre 
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indovinarlo, smarrite essendosi le memorie che Antioco ed altri avean la- 
sciate sulle città della nostra Grecia; ma l’arte abbastanza inoltrata, e lo 
stile simigliante in parte a quello delle picciole Sibari o Posidonie ( Mion. 
Supp. I, p. 320, n. 832; p. 307 , n. 728 ) , Assan quest’alleanza all’ epoca 
della guerra con i Crotoniati, che fu l’ ultima combattuta da’ Sibariti prima 
d’esser distrutti (90); non offrendo la numerosa serie delle monete di que- 
sti ultimi alcuna, che avanzi quelle in bellezza o in eleganza di stile. 

11 tipo del dritto è il solito de’ Posidoniati , riferendosi il 6ue a Net- 
tuno : quel del riverso , simile all’altro di una monetina da me pubblicata 
nella tavola seguente ( u. n. 6), vedesi pure nell’area d’una picciola me- 
daglia di Posidonia star sovra il bue (Ào/i, o. e. Tav. LIX, n. 11), c 
dovrà credersi forse un tipo comune a più città rappresentante la forza , 
siccome si è veduto altrove essere il fulmine, Pastragalo e la clava (». p. 31 , 
33, 38); imperciocché il disco lanciar doveasi con forza, ed era talvolta 
di ferro o di bronzo (Eustath. ad Odyss. 0, p. 1588, l. 40 e segg.) (91). 
Epperò a tal riguardo potrebbero anche dirsi due scuA' , ««rni'Bar 

( Jlom. II. E, 453 ) , dando Eschilo ad AnAarao un simile scudo rotondo , 
e lutto A' bronzo: 

Tt'uw^' è pulvrif «OTiib vif/MS 

Tlay^aXxoi/ iuìcc 

( Sept. ad Theb. v. 542-3 ). 

Si rammenti lo scudo di Sarpedonte , 

K«X(|v , (V > , Si’ àpa ^«Tuiùs 

tC\artii 

{Uom. n. M, 295-6), 

quello di Enea ( Hom. H. T, 275) , e lo scudo di Achille II. Z,481) , 
in cui eran cinque falde 

uno ipnio di iiu»i 1» mieli» ramane , come racco- SVMM^'RANO ...... M. P. XIIU. 

5 ben da Tarn rnuninn.U dell' Itinccario d" Antonino , e CAFRASIS M. P. XXI. 

clU Tavola PeuUngtrrìaiia , ore wm coti notate k dìo 

Tab. Pwung. l. Cs 

Tab. Peutùtg, Segm. M. 

PAESTVBI. 

CiESERMA... ( Ug. Cauarwia).,. M. P.\ll (Ug. XVU) 

Jiin. A/tion, ed. ÌVesttling. p. 110. 

KER\XO p, XXXVI. 


CRATER FL. .... . M. P. XXVI ( lo;. X ). 

(90) Secondo Stralioae ( \*T, 2 ) la potenza tic Siba* 
riti fii divtruUa in 70 giorni , •chbcac arnoero in cam- 
po un carrdto di 900 mila combattenti. .1 Crotooiati con« 
ilolti da MiloDc > ollògarooo i fuggitiri nelle acque del 
Crmii. 

(91) Veggut iaoltr* il Pitifco ( L$x. Ant, ì, p. 076). 

* 
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Che Vulcano v’ area l' una tulP altra 
Riballule , S bronzo le due prime, 

Le due dentro di stagno , e tutta (f oro 
La media. 

( Monti ) 

Gli scudi adunque, che isolatamente rappresentano la forza ed il va- 
lor militare, possono insieme uniti esser tipo d’alleanza, ed accennare alla 
bellica unione dei due popoli (92). 

PAESTLM. 


. . . T. di Ercole coverta dalla pelle del leone , e rivolta a d. 
Rov. Protomc del cinghiale a d. Br. 2, Jar. I, n. 23. 


La leggenda corrosa, ma che lascia ancora un’orma delle antiche let- 
tere PAES , la fabbricazione ed il tipo del rovescio non diverso da quello 
delle solile monete Pestane, ne fan verisimilmente attribuire a questa città 
l’ inedita monetina che qui descrivo, appartenente ora al sig. Tuzii. 

La rappresentazione d’ Ercole e del cinghiale (P Erimanto ripetuta so- 
vente in tanti monumenti dell' arte antica, e specialmente nelle opere di va- 
scularia , non abbisogna di maggiori illustrazioni , note essendo abbastanza 
quelle da cbiarissimi archeologi fatte di tutte le fatiche di questo eroe. 
Richiamerò solo un luogo d’ Orazio , dove celebrandosi i cinghiali delle 
selve Lucane, si allude certamente anche a quelli di Pesto, che rinomata 
non meno per le gemine rose (Claudian. X, 247; Vi'rg'. Georg. IV, 119), 
segnò colla protomc di questa fiera un gran numero delle sue picciolc mo- 
nete di bronzo (93): 


In primis L VCANVS aper, leni fuil Austro 
C aptus , ut aiebat coenae pater, acria circum 
Rapala , lactucae , radices , qualia lassum 
Rrcellunt stomachum. 


. ( Serm. II, 8, e. 6-9). 


(9Ì) Due *eudi c 1 a IcpfnuU CAX ha nrl dritto 
una rara mmirU di Pcito pubUtfaU dal eh. Avcllmo 
( Mai. Bori,. V, Ttw. XV, 3 ). 

(93) Bi'liissiiBa ni iutcrcaMnle per U storia di questa 
cìllà è la ac^teate Tavola dt rinrentita in Prato 

nel 18’29 , vd ora nd Rcai Musco Capodunoute. 

Fu il priiuo a pubblicarla il di. D. Giovanni .\rmen> 
tani , cJm! eon due pirgcroli diascrtazioai { v. Am^hra 
eltUit Tavola di Pronao «ix*. — SiapoU , 1937, Tlp% Rm- 


mondi')^ non aok> diè un dr^aote ed rsalto voli^ariiaa. 
mento di quel diploma , ma rillonosamcntc KMtenne 
contro taluno la sua inlerprlraiinoc , e h <|uUlione *ul 
comoltutì dt’ muntei^i t già troppo per lo innanxt agì* 
lata. Aatcncndomi io dall* aggiungere alcona cosa alle 
iogegnote conuderazioni del sig. Arnw’ntani , avver* 
tirò iolaoicnic , ebe il costume di riunirsi in assem- 
blea e di cooiultari: sullo stalo della patria , fu mollo 
antico tra i Pcstaoi , siccome proTosì questo luogo 
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SYBARIS 


Bue a d. con la testa rivolta in dietro, cd in atto di leccarsi ( rilievo ). 
Hoc. Una ghianda ( tnearo ). i4r^. 1 7av. II, n. 1. 

Questa picciola medaglia, che per quanto io mi sappia è inedita af- 
fatto , ritrae nel dritto il bove che si lecca , e nel riverso in incavo una 
ghianda , tipo comune in monete di Laus ( jl/ioim. Descr. 1, p. 155) : la fan 
credere di Sihari lo stile primitivo e la rappresentanza del dritto , che ap- 
pella indubitatamente al nome ZTBAPIZ {Caved. Spie. Num.p. 19). 

•rArifioMcno prvMO Ald>m ( XIV, 7 ) » min rìchùmato tsprutv rw» 'E/A^nniì» tri xoi^ » kv ^ ov^tiì/Ti^ 
finora da alcuno drcriltustrelori di qucalo krtHuo: r<oy CXEÌ>W Tt^xxf 

09, FMi,u<y lIo 0 t<d«A<i>àrai( rsl$ tv ri^ T’ipTdun^ ieoujuà»i>‘ |dit rpòf ^ ^ 

xdÀru x»T5«i7rv , ois rà fiiv àf»/?? ‘E>.. daxb^Txvref !*7:lp'/s/raw...«c. 

flo/v I t)u3€>3hxfi>^>apw(79ai , 1 Eecoln inUoto tal quale troraai rilento dal lodato 

ytyovi^h^Maì tv ?«>V sig. Anneulaui ucl 1. c. 

xà Twv frrr}je&^TW- n ftiaat -rtjà dvrdg 


HELPIDI HOMO FELIX 
DEVS TE SERVET 

FLAYIIS LEONTIO ET BONOSO CONSS 

VI IDVS ÀFRILES 

CUM QBES FREQVENTES COLONIAE PAESTANO 
BV.M COEGISSENT BERBA FECERVNT 
NON ALIVNDE AESTIMAMVS STATV.M CIBITATIS 
ALTTOREM CVLTIOREMQVE REDDI NISt INDAS 
TRIVM VIRORYM PATROCINIO FYLCIANTVR 
OPTIÌtI CIBES IGITVR HELPIDIO HONESTIS 
SIMO VIRO PRO DIGMTATE SYA PATRONATYM 
OFFERAMYS CREDIMYS QYOD IN OMNIBYS NOS 
PATRIAMQVE NOSTRaM FOBERE DIGNETVR 
! 

HELPIDIO 

PLACET PLACET HELPIDIO HOXESTISSIMO 
YIRO CYIYS TANTA AEQYITAS TRANQVILLI 
TAS DIGNITAS lYSTITIA INNOCENTIA HVMA 
NITAS EX ORIGINE PROPAGATA MONSTRA 
TYR CVIVSQVE PROLES SANCTISSIJU ET EIYS 
VENTRAYILIS FLOS DECYSQYE EST TABVLAM 
PATRONATVS SIOVTI PARENTIBVS EIYS OP 
TVLIMA'S OFFERASIVS QYEM SI ACCIPE 
RE ETERIT DIGNATVS SPERAMYS QYOD 
PRO HONESTATE NOMIMS SYI IN OMNIBYS 
NOS AEQYO SINCERALO VE ANIMO ASPI 
CERE AC FOBERE DIGNETVR • 
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Il luogo (li Strabono dove Lao 6 chiamala colonia de’ Sibariti (VI, 1), 
e quello di Erodoto in che narrasi come i Sibariti, distrutta la loro pa- 
tria , Aaoi' re xal ZxUpov oìxioD (VI, 21), ne dan ragione della simiglianza 
delle monete di queste due città ne’ tempi posteriori all’olimpiade XXCIII ; 
cioè quando gran parte de’ Sibariti rifuggitasi in Lao, con i costumi della 
patria vi trapiantò pure la religione di quegl’ Iddii eh’ essi avean per lo 
innanzi adorati. A Giove infatti appella in monete di Lao la ghianda del 
riverso , e ben si connette col tipo del bue (Sestint, Descr. di m. med.gr. 
p. 9) sacro a Giove, al Sole ed a Diana. Ma di tal moneta mancavano 
esempii nella numismatica primitiva de’ Sibariti , nè avrebbe potuto dirsi 
del tutto imitala , se questa pregevole medagliuzza di stile molto antico c 
primitivo, non venisse ora a dissiparne ogni dubbio , ed a stabilire assai 
probabilmente l’epoca della moneta di Lao posteriore all' olimpiade 83 o 84. 

l)ov’ ella siasi rinvenuta m’ è ignoto: conservatissima però e tal quale 
si presenta incisa, mi pervenne con altre dagli scavi di Crotone. 

THITIIIM. 

T. di Apollo laureata e rivolta a s. , dietro AP ( mon. ). 

Itov. QOT Corno d’abbondanza: as. Zfl, a d. 4>I. Br. 4, Tav. II, n.2. 

Una colonia di Ateniesi condotta da Xenocrito e Lampone approdata 
in Italia , rifabbricò la distrutta Sibari e v' impose il nome di Thurium. 
Come ricca e grande fiorisse la novella città s’ apprende da Diodoro , di 
cui bellissime ed opportune sono le seguenti parole : roAXàv oCmis xaì 
xaKits yupai, olxttropa^ ix tJv ’EAAoBov TU^iroùf, 'Ìiti/tipuxi/To 

Tijji , x«J Tii'y ‘X/ipar ìriTiK ìi'euov 01 licculmvrK tXoutbw 

(jLtyaXcut »XTi)!T«vTO , xal rpit tm-V Kparwiaras xahùf 

«To^^TfJo^'To (XII, 11 ). Prese ella nome dalla vicina fonte furia (Zhod. 
l. e., Slrab. VI, 2 ) che scaturiva poco lungi dalle sue mura, C fu ricca, 
fertile c polente , sebbene nc’ primi tempi da intestine discordie sconvolta 
(Aris/ol. Polii. V, 7 ). 

Niuna moneta di questa città era Onora conosciuta che si avesse nel 
riverso il corno <F abbondanza, tipo per altro assai ovvio in monete di Co- 
pia, e dove indubitatamente è segno della fertilità dell’ agro colonico. Ec- 
cone intanto una di buona conservazione , che ritrae lo stesso tipo , e v'ac- 
coppia nel dritto la testa di Apollo , copia forse di quella statua eh’ era in 
Crimissa (94) nel tempio di Apollo Aleo (An's/ot. de tnirab. Op. II, p. 729; 

(94) Intorno • «fiM-tto tempio » dove Filottete ammtm raliU ( Dt Dtu Ceni- Synt. V1I| p- 211-40). 
r arco e k ut-Uc di £rcuk y ù kjiiBi tra gli altri il 
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Justin. Eist. XX, 1 ), il quale secondo StefTano esser dovca poco lungi da 
Crotone e da Turio ( t>. ipi/xlra ). 

Le iniziali AP, XH, <]>1, potrebbero andar lette XPisnuv, TQ-yrns 
e 4>I7vuz, se par non erro nella intcrpetrazione di questi altri nomi abbre- 
viati, che al pari di quelli de’ magistrati Tarentini , trovansi simboleggiati 
sovente da tipi allusivi. 

I. 

Monete di argento. 

1. A.ÌXAX— Caduceo ( Car. 1 U, n. 38 ). 

Yarii luoghi di Pausania ( lY, 27; YI, 5; VII, 25; YIII, 27) ricordano 
l’oiimpionice AAjuiiir cittadino di Turio, che vinse quattro volte in Olimpia, 
due nell’ olìmp. Cl, e due il secondo anno dell'olimp. seguente. Che il ma- 
gistrato della medaglia abbia voluto accennare a quell’ atleta, o sia apparte- 
nuto alla stessa famiglia di lui, facilmente s'argomenta dal tipo del cadu- 
ceo , che potrebbe a tal riguardo riferirsi a Mercurio ’Etmyt^pios {Aristoph. 
Ptut. V. 1162). 

2. ET )( ET4>A — Il nome Dionisodoro che Icggesi poco appresso ( v. 
n. 16), ne richiama quello di suo fratello ETS’uIif/wv , ch’io qui supplisco 
nel dritto. Di essi narra Platone, che profughi essendo da Chiù loro pa- 
tria, ricoverarono in Turio, lodandoli pure come atleti valorosi, e perfetti 
( XYIII, £uiAydem.). Del compagno £T4>A|tMr a lungo ho detto nella pa- 
gina 27 (95). 

3. ET )( li, PA — Prolome del leone con la lingua di fuora ( Car. />-114, 
n. 42). 

Supplendo ET&u'Bijuor ed HPAx^stov , si rammenti l’osservazione del 
eh. Miilingen sul mito à’ Ercole ed il leone di JVemea (Eie. de guelg. inéd. 
gric. p. 81 ). 

4. 0 )( 2 — Leggo e "ZjytrfS , ritrovando scritti più cslesa- 

raentc qui appressa i medesimi nomi. 

5. in )( ET — Due pesci (Mion. Supp. I, p. 321, n. 841). 

Pel nome iriro^a|LMr che accompagnasi ad ETd'u^iusv, veggasi quel che 
ho notato alla pag. 26. I due pesci, tipo frequente del riverso, potrebbero 
appellare alla marittima situazione della città, o al fonte Turio ed essere 
I pesci sacri a Mine rea (96). 


(93) ?Tarra Polieno ( V, 22 ) , eh' capo de' neamenU; dato prigione sarebbe morto , «c t4rdjndo £u~ 

Pitagorici di Metaponto f dannalo a morte dal Urauuo Ji/ito di »oÌi |Michi giorni^ 1* cicmpìu dì laut «uutiU ut>u 
Oiuitigi , dicuandi^ tre oiest di Tila per rircdrr Saioio «uà avcsie cutnraosBO Dùjutgi a liberarli, 
patria c dar mbIo a'auot aibri : ikì rfual tempo uoa et. C9<i) Dei ptact aocn parla apcciaiuicntc MoDnio(ZI« 
kcndo htorMiOi U tuo Mnio) £i4n4i ch'craii ipoaU* re cw. Ili, 3). 
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6. N)(EE, Zn. 

7. NT (mon.))(Zfìr — Leont in corsa (Car. p, 116, n. 68). 

I magistrali sono NTcros, SEviar e SfìFwK. Allude al primo il /ro- 
ne f non solo perch’egli è pure un attributo di Bacco (iV«. Ercol. Y, 
p. 65), ma perchè sembra sferzalo o stimolalo a correre, 

8. n )( IIP — Prora dì nave (^Mion. Supp. I, p. 321, n. 8i2). 

Questo ed altri simboli marittimi aggiunti al nome del magistrato HPee- 

xXiirof potrebbero far sospettare , che posseduto avessero que’ di Torio 
qualche nave col nome' di Ercole, siccome ve nc furono co' nomi divario 
divinità , le quali com’ è noto , scolpite o dipinte nella poppa , aveansi 
la tutela della nave {Salmas. Pfin. Ex. p. .103; Schoeff". Mil. Nav. lU , 
1 , eie. ). Dal sapersi però eh’ Ercole fu dagli antichi adorato c tenuto per 
ispecial custode del commercio, e che vedesi qui appresso unito allo stesso 
nome Eracleto il corno i abbondanza (r. n. 22) , puù verisimilmenle con- 
cbiudersì, ch’abbia voluto così richiamarsi tal qualità di Ercole, per la 
quale doveva esser pure adorato in Torio, città ricchissima c di gran com- 
mercio navale (9“). Il nome del dritto è forse Ila^pfvi'Sav, come nel n. 29, 

9. ZI)(_ Lampada ardente ( Car. p. Ili-, n. 3T ). 

Certamente Elpixaxef , poiché la lampada ardente, come ho già det- 
to , è simbolo dell' immortalità dell' anima , eh’ eternamente dura. 

10. Zf2 )( Zfì — Leggasi Zflyi.'fr, quale nel n. ". 

1 1 . Tl.Mn )( li , PA — Protome del leone con la lingua di fuora ( Car, 
/>. Ili, n. .11). 

Veggasi il n. 3 ov’ è lo stesso magistrato HPAx^)|Tc« : quel del drillo 
TIMfìif ne richiama il nome del fdosofo Timone , autore di un libro intito- 
lalo (^Suidas, v, Tiuuiv), 

12. <I> )( <1>PT — Forse «biAw;' e <^PTyl^^of. Leggasi per quest’ ultinao il 
Sillig ( Cai. artif. p, 353 ), 

13. » )( AAE — Tripode (^Car.p. 118, n. 119). 

Di .ilessì Turicse poeta comico , cosi narra Snida : "AAt^if Osófnov 
t/Tis Tpiripoe "ZiSccpit ìxaXùro. %pdp.uTci v. p. r yiytn 

Trdrp’jK Toù K'ipixoù. o'iùii Zripavov , xai aùrai uutpi- 

xóv (p. ). Non è quindi inverisimile che siasi voluto con questo sim- 

bolo richiamare il nome di quel poeta , .lAE^iv , sacri essendo i vati ad 
Apollo, al quale si addice specialmente il tripode: 

(9T) S('1»kt*nc i non ■' ncconlino a<‘li‘ ubU proponilo qu<*«(o lungo dì Tiridìdc: Kaù i fit 

<iuion« di (|iic«ti eiltj , o-rio i cb'clb «’rbkc un gran rà ruv TtMuaHìq rér' tiri iù.9to'j 

f<octo , iiotuucki il bròncUted , cIm il traiBcn da Turto fsprt^ni ' ix t^h Sri'iidtjr ll>.l/a^ 

d PcInpunncHt c *r^i«Unimlc a Cillriir, c«mt dovrà m» rsttirdv , SrsiTCC fS T^<f A9Xl')ói(t9^ X. r. 

MKM'rCi « $itjHÌtto m rMjo/unr tnemstru ( tVry>rn u/t* ucr. ^r. ^ 41 

MAdfi. in un Mflt. tUno th br. 20 ). Kidiuma vgli a tal 
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lipii) yàp fri 4>«ijSi» 

Ad^ni, Tpirm ri 
(Anacreon, H. in Apoll. v. 12-3). 

14. m)(AP, in — Probabilmente AP($r/ui> ed inr«^/xor i come nei 
n. 5 e 37. 

15. » )( AA ( flion. ) , Zfì — AI magistrato Zfìyirir aggiungesi AA/uw , 
indicato dalle stesse iniziali che nel n. 1 . 

16. » )( Ain — lagoso { Car.p.\M,n. 39). 

È chiara allusione il pegaio , cavallo del ^le e celeste paranatellonte 
della Vergine ( Inghir. Mon. Etr. Ili, p. 343 ) al nome Airìjus-o^o/w ^ epperò 
m’astengo dal richiamar in conferma di essa alcun’autorità di antico scrit- 
tore , note essendo le osservazioni del Creuzer , che trovò esser Dionisio 
il nome della personibcazione del Sole, ritornato sull’emisfero dopo la sta- 
gione d’inverno {Dionys. p. 244). 

17. M )( ET<1>A— Tirso {Mns. Borb. V, Tm. XLV, n. 4 ). 

Quest’ attributo di Bacco ben si connette col significato del nome ET- 
<t>.4uov , in riguardo alle acclamazioni ed ai canli delle orgie baccanali. 

18. » )( ET, <J>P 0 <J> — Piccolo augello con ali aperte. 

Simile tipo vedesi pure in una bella medaglia pubblicata dal eh. Avel- 
lino ( Mus. Borb. V, Tav. XXX, n. 1 ), ed è probabile vi stia per la stessa 
ragione , potendo dirsi 1’ augellctto , per allusione al nome 4>Pa- 

yiKKoi (98). Le altre iniziali appellan forse ad ETvJ'u^iuof , come nein. 2-3. 

19. M )( HPAK — Delfino ( Car.p. 113, n. 25). 

HP.AKAijTor. Simboleggiarono i delfini il commercio di mare , e pro- 
babilmente perchè i Tirreni , secondo Plinio , li portarono efligiati nelle 
loro navi (IX, 9). 

20. «)(II,PA — Como f abbondanza Car.p. 113, n. 7). 

21. M )( HP.4, (won.), oH, PA — Prora di nave ( Car. p. c. n. 18, 24). 

Ho di già spiegati questi simboli nel n. 8. Si aggiunga, che il corno 

abbondanza , essendo quello stesso eh’ Ercole ruppe ad Acheloo , vedesi 
sovente tra le mani di questo eroe ; cosi in una rara medaglia d’ Eraclea 
( Acell. Opusc. II, p. 79, Tav. Ili, n. 4 ), ed in una statua del Museo Pio 
Clementino ( Tom. II, Jae. IV). 

22. »)(HPA, oHP(»ion.), oH — Si legga HPAzXijtw , come nei n. 
precedenti. 

(OS) Aristoboe citato (ia SuiiU (v. Mai- pcrlorcW vr/rpiù ptin* il rcrao 874 , ed ìri le note dello 

nijlia quol'ucccUo all’altro per oogic autira acnlì«*t« (p. 110). 

À rìlerilo (ùt Winc\einun>i r/eTdrc Vili, 8 y 
Sfvi^ làdód' ìVO/TÌ ^) • ^ É^ripi/iOf utrccsaorc di Solocu! c di TrilÀme, 

ni il printo a rilrarri: Amor* aoUo I« acmbiauic «Li gH>- 
( As't , ¥, 784 ): TinrUo- 
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23. » )( ©E — Stella ( Car. p. 115, n. 4-9 ). 

Evidente è la corrispoudenza dell' astro al nome QE»-'Ìvpes. 

24. » X M0A0Z20Z. 

25. » X NIK — Leggo NIKup , siccome ho altrove detto più volte. 

26. M )( NTZ o NT — Suppliscasi NTZor , e si noti che NoV«* o 
xv'vdia , fu delta una specie di balli , c^«/uar«r iiB»; , in onore di Bacco 
( Saidas, v. Nwria ). 

27. >> )( SE, — SEm« e 

28. » )( S — P- 1 15 , n. 54 ). 

Non diversamente dalla spiga ( n. p. 37 ) , allude il pesce al nome 
Sii>ia$, per le ragioni addotte nella nota 60, ove all’ autorità di Filostrato 
può aggiungersi quella di Vitruvio (VI, 10). Varie pitture di tal genere 
rinvenute negli scavi di Pompei e d'Ercolano, alle molte specie di comme* 
alibili accoppìan sovente i pesci, che qual cibo gratissimo ai Greci {Non- 
nius , 111 , 7 ) , non era certamente da tralasciarsi. 

29. » )( nÀP — Deirolimpionice Xl-lPpiri^sv Posidoniate, vincitore nel- 
r olimp. LXXVllI , fecero menzione Diodoro Siculo (XI, 65) e Dionigi 
d’ Alicarnasso ( IX, 56). 

30. » )( XlÀI — Vittoria volando a d. , avendo fra le mani ima corona 
( Mus. Botò. V , Tav. XLV , n. 6 ). 

31. » X 21 — Lampada ardente (Cor. p. 113, n. 8 ). 

1 medesimi simboli si ravvisano puro nel n. 148 della pag. 44 , e 9 
della pag. 56: ivi è abbastanza dichiarata la relazione eh' essi hanno col 
nome ZlMpap^or. 

32. » )( Zfir 0 Sfl — Indubitatamente Sfirtrif. 

33. »)(<J>A, ... ( feti. me. ) — Forse «t.lvo'Siipw , notando Snida esser 

questo un nome proprio, oifopa. xipioii ( e. ). 

34. »)(<M, Zfl — Leggo dJlAw*' e come nei n. seguenti. 


II. 

Monete di bronzo. 

.35. AP (mon.) )( Zfl, «M. 

36. AP (nion.) )( » — Si vegga qui appresso il n. 38 pe' nomi APjj tiw , 
^Slyu>K c «MAwi'. 

37. AP (mon.) )( Il.VE — Cosi riporta questa leggenda il Carelli (p. 119, 
n. 138), che io credo doversi però correggere in parte, e ravvisare nel 
riverso le iniziali IIAP, simili a quelle del n. 29 , da riferirsi ai nomi 
APIfTiuj; c nAP^fi>i?iK, soliti in queste monete di Turio. 

38. » )( API22nd>I — L’Eckhel ( D. iV. F. 1 , p. 164 ) , il eh. Avellino 
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{Mus. Borb. L e. ) ed altri , ban creduto esser questo il nome d’ uà sol 
magistrato ; ma la forma barbara di questa parola , e 1’ uso di unir insie- 
me le iniziali di varii nomi , confermato da altri esempii in monete di 
questa stessa città (99) , potrebbero far divìdere in tre questa epigrafe , 
onde leggere AP12 ìt(giii>, 'Zilyum e come nel n. 35. 

39. » )( AZ (mon.) — E potrebbe conghietturarsì anche per questo mo- 
nogramma , nel quale sembrami ravvisare le iniziali de' nomi Apisriuv e 
96. 1 

*0. « )(E. i • 

41 . M )( E , n — Probabilmente Evdu^qxsr e , poiché suole 

il magistrato Eufanto esser mai sempre distinto da più certe iniziali. 

- 42. >> )(H — Clava (Jfia. Borb. V, Tav. XXX, n. 1 1 ), 

' La clava, che in questa moneta appena si discerne al di sotto del fal- 
imné , è indizio sicuro del nome ll^xXi)ri>r. 

' 43. « )( innOZ ... A— Il eh. Avellino legge innOZr/ì.ATot ( Mus. 
Borb. V, Tav. c. n. 10). . ■ 

44. ■» )( IZTl — In monete tarentine si ha intera l’epigrafe IZTIa^^or ; 
perlocchè io cosi la completo, non diversamente dal n. Ili della pag. 40. 

45. » )( KAEilN — Tra i Pitagorici Tarentini è da Giamblico annove- 
rato Cleone (c. XXXVI, p. 216). ' ^ 

46. » )( MT — Caduceo ( Car. p. 118, n. 120 ). 

47. » X nAP — Lo slesso ( Cor.p. 119, n. 146 ). 

Ben può appellare ai nomi degli atleti MTw e flAP^tei^sf questo ti- 
po , che si è veduto spettar convenientemente a Mercurio ’EmyùviK (c. n. 1). 
Mie 0 Mue nomossì pure un filosofo Posidoniate (^Jambl. c. XXXVI , p. 217 ). 

48. »)(TH(won.) — Divido in due il monogramma, e leggo Tipap ed 

H/)acxXvro; come nel n. 11. . .•• 

‘ ^ BRUTTII 

‘ CROTON. ' 

- ■ ' ■ i' 

1. QPO. Tripode, a s. un ramo da cui pende una benda. !’ 

Bov. Lepre corrente a d. Br. 8, Tav. II, n. 3. ' ' 

2. T. di Marte galeata e rivolta a d. 

Bov. QPO. Gallo a d. Br. 4, Tav. Il, n. 4. 

3. T. di Pallade galeata e volta ad. 

' J?op. K. Clava. Arg. Ij-, Top. II , «.5. 

(W) Merits d tstfT not*to frE gli altri ({ucUo di V, XLV , n, 1 ^ ^ dove può Tcrìsìnilmculc 
tioa moueU pubblicaU da) eb. ATclliao (Mas. 3orh. Ey&vdi/*^ ed nPAxXviTos , come nc) n. 3. 


Digitized by Google 



( 60 ) 


i. Tripode , a s. una cicogna. 

Em. Due dischi : in mezio un oggetto incerto. Arg. 1, Tao. Il, n. 6. 

Due specie di tripodi ritraggono su loro conii le antiche monete di 
Crotone : I’ una più antica e che ricorre sovente in monete incuse primi- 
tive , 1’ altra in quelle de' tempi posteriori. 

Mancano i primi di cotHina , iXfjuas , c potrebher dirsi ocimd’t/tMr/xòr, 
e con Omero àrupoi rplroiK 122) (100) , perchè non tocchi dal 

fuoco : i quali destinati per le statue degli Dei , ne furenl placés que ian$ 
les tmplet ou dans let ehapelles domeiliquet (^Panofka, Ani. du cab. fburta- 
iès, p. 8i ), e particolar cura richiedeano in foggiarsi, siccome quelli che 
novera Fausania tra le cose ammirabili della città d’Amiclca , eh’ eran di 
rame , ed usciti dalle mani di Giziade , di Gallone d’ Egina , d’ Arìstandro 
Fario, e dell’Argivo Folicleto (ili, 18 ). Veggonsi in essi le tre orvccAie (101) 
0 anse del lebele , hiHin, a guisa di anelli, grossi abbastanza e rivolti al 
di sopra, da servir non solo per maniche del cratere, ma per contenere le 
statue degli Dei , che sedendo su quello , ad uno di essi appogfpavan le 
reni. Cosi almeno vedesi .4pollo star seduto sul tripode in Delfo, in un’an- 
tica pittura d’un vaso lìttile Campano ( Tirràòei'n, CoU.ecc. 1, 7at).XXVllI), 
seduto cioè c con le mani alTerrate agli melli , che sono pure grossi e ro- 
tondi come in queste monete di Crotone. 

Al qual proposito piacemi rammentare , che il eh. Cavedoni osservan- 
do la loro figura esser quasi simile al Q , suppose potessero simboleggiare 
r intiero nome KFOTI2N ( Spie. Ntun. p. 2 1 (30) ) , non ripensando forse 
che simile forma han pure le tre aste e gli anelli de' tripodi delle monete 
di Damastium c Zacynthus ( Sestini, Descr. di m. med. gr. p. 59, Tao. IX , 
n. 1; Mas. Chaudoir, p. 60, Tao. IH, n. 9), e che nello stesso modo rap- 
presentato è il tripode di Delfo in monete riferite dal Mionnet (5upp. Il, 
n. 37, 40) e dal Sestini (^Lettere di cont. HI, Tao. Il, n. 10). I quali , 
sebbene sien circondati di un serpente , eh’ è il drago Pitone , rassomiglian 
nondimeno nelle anse e nel ventre , ydirrpct , a quei di Crotone , ed a 
quello che dedicarono i Greci ad Apollo dopo la battaglia di Flatea , il 
quale era di oro , irt to5 Tpixapinn ófiiof toD JrwTtwr ( Ikro~ 

dot. IX, 80 ). 

Sta sugli altri tripodi, c sono quelli di monete posteriori , la corina, 
che Varrone rassomigliò all' emù/èro superiore del Ciclo (Z,. L. VI, 3) ; e 

(100) Qunto looKo d'Ororrrv Mnhra ptirc r>cbi»> (<0i) il cb. Avellino ( Aftr#. Bnrt. > , 

inalo da Pautaoui p il quale dracrivrudu t doni e le S)( dac rrpiteto di onveìuulo , wtmCI$ » 

immaaini ib'gli Dei, cb’ eran ari lctn|>to dello dai Mea* dato da Omero ad un tripode (//. ei fa an- 

•cni nifrnjhytton f ìttlvrat xfli che inlcDdcre come col aensc di «reedW » iadìcaraiut 

Tpfv»dKS àripoiti ivTSÙi ^IV,9Ì). fU anelli aupcriort* 
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serre di coperchio al Ubete , come oltre all’ autorità de’ classici , può argo- 
mentarsi da quell' cmello od unctno , che ha sovente al di sopra. In alcuni 
evvi nel mezzo un rialto, donde vedesi talora spuntare una fiammella u 
guizzare in alto, come in monete di Taormina (A T. M. 7av. LXXXVllI, 
n. 4 ) e di Petelia (Jfus. Borb. VI, Tao. LXIV’, n. 5); talvolta ornati di 
quella catenella o specie di lemnitco , che agitandosi serviva a trame fuora 
un suono (Avellino Opute. li, p. 117). Sono questi que’ tripodi che potreb- 
bero nominarsi ^Tu/x/Sàrcti o eci&untf , addetti cioè al fuoco o a'sacriiìcii 
(Sophoe. Ajae.v. H27), e dati sovente in premio a’ vincitori de' giuochi. 

Questa notabile diflierenza de’ due tripodi può probabilmente dichiararsi, 
poiché il primo, scelto dai Crotoniati per allusione alla loro discendenza , 
si era quello stesso che aveasi Apollo in Delfo ; 1’ altro , quello dedicato 
nella loro città al culto del nume. Il che si conferma pel riscontro dello 
stesso tripode in monete di Pandosia (Micali, L’ Italia ecc. Tao. LX, n. 1), 
ove al bue , che facilmente accenna alle origini arcadiche ( Annali delP Inst. 
Areh. V , p. 16-18), accoppiasi lo stesso tripode di Delfo, richiamandosi cosi 
senza dubbio l’oracolo di Apollo, dato a Miscello Acheo fondatore di Crotone. 

È tale quello del medaglione di bronzo da me qui pubblicato ( Tao. II, 
R. 3), che vedesi ne’ tipi simile adatto ad altro piccini nummo di argento, 
riferito dal eh. Avellino ( Opusc. I, Tao. 1, n. 8 ) e dal Combe ( Vel. pop. 
ecc. p. 51, N. 10). Il lepre può attribuirsi ad Apollo, poiché fra le molte 
divinità cui era sacro quell’ animale , lo era specialmente a Diana , secondo 
osserva lo Spanemio a Callimaco ( Hynm. in Dian. \ , v. 2): il quale illu- 
strando tal luogo , richiama pure quell' altro di Eschilo , in che narrasi 
perchè nemica degli Agamennoni si era la casta Diana (Agam.v. 137). 
Sapendosi inoltre che un tempio stesso era sovente all’ uno e alf altro dio 
dedicato , nati, essendo entrambi ad un medesimo parto ( Hom. Hgmn. ad 
Apoll. V. 14), e che tutti gli animali di caccia eran loro sacri (102), spon- 
tanea emerge la corrispondenza dei due tipi, ch’é raifermata d 2 d ramosceffo 
lemniscalo , scolpito nel dritto dal lato sinistro del tripode (103). 

La moneta descritta al n. 2 è inedita affatto , e ritrae nel dritto la 
testa di Marte goleata , nel riverso il gcJlo e la leggenda : la seguente è 
una variante di quella pubblicata dal Seslini (Descriz. di molte med. greche, 
p. 10, Tav. I, n. 14) , appellando la clava ad Ercole fondatore , OIKI- 
ZTAZ; l’ultima segnata nella tavola col n. 6 è inedita del pari, e di 
stile molto antico. I due dischi che veggonsi nel riverso , e di cui ho 

(103) Che lo fiuM •pecÌAlaKUlc la ù ba fn n. 06*7)» e panni che accmoar pem al culto del ini» 

l'altro da Paiuaoia (111, SS). nte, o a' di luì tarrifteit. Pel Itm/tùcv n Cerua pendantc 

(103) 11 numo*e*Uo di altoro da ouì pende mia htn- ▼rf^aii Caichio (U,p. 465). 
ricDiTC del pari io nooctedi argeolo ( Cor.p, 135, i ' • 
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detto di sopra (v. p. 51), sembrano riferirsi ad Apollo , poiché il Sole 
fu pure adorato c rappresentato sotto la forma di un disco ( Cuper. Har- 
poe.p. 53) (101): ma se in quei due oggetti si volesse piuttosto ravvisare 
due crotali, ed un altro in quello di forma diversa (105), sarebbe questo 
un tipo parlante del nome KPOTflN , siccome lo è la cicogna, che scor- 
geasi forse nel dritto (^Caved. l. c. ). 

Le prime tre di queste belle monete appartengono al sig. Tucii, che 
acquistollc con altre della stessa città io un suo viaggio a Crotone : l'ultima, 
di mediocre conservazione , è da me posseduta. ' 

CROTON — METAPONTUM. 

. . . Tripode , a s. grano d'orzo, a d, una cicogna. 

Hov. MET. Spiga. Br. 3, lac. Il, n. 7. 

Sebbene la leggenda nel dritto sia interamente sparita , l’ aggiunto del- 
la cicogna fa supplir KPO , solita nelle monete di Crotone di stile non 
primitivo , nelle quali , com’ è noto , 1' arcaica <? è sostituita dal K. L’ epi- 
graie del riverso contiene le iniziali del nome di Metaponto, illustre città 
degli Achei lontana da Crotone stadi! mille ed otto ; c si accoppia alla 
spiga tipo costante nelle monete de’ Metapontini , che ben simboleggia la 
ricchezza di quella regione, la quale tra l’Aciri e il Bradano stcndeasi in 
fertile ed ubertosa pianura {Strabo, M, 2). 

Coniata adunque tal moneta dalle due città federate , fu probabilmente 
battuta in Crotone , grandissima essendovi simiglianza di arte tra questa 
e le monete de’ Crotoniati (101!); per la qual cosa potrà vedersi special- 
mente il tripode della medaglia da me riferita nella tavola II , n. 3 , e 
quelle pubblicate dal eh. Avellino {Mas. Barò. VI, Top. XXXII) (107). 

Una moneta di bronzo di Metaponto non ha guari rinvenuta , presenta 
da una via la t. di dote laureata a d. ; dall’ altra due spighe, e da ciascu» 
lato un Dioscuro a cavallo. L’ aggiunto dei Dioscuri , che vedesi comparir 
per la prima volta in tal moneta , oltre all’ accennare al culto che loro 
prestarono que’ popoli , potrebbe aver rapporto al valore stesso del nummo, 

n i Peoni, M«on<lu Massima Tirio, wlorarano ul ftrupmtio uD'ouerTuionc del cb. Stiilcy su d on» 
Qiguralo in no ptccioio , putto alU sgm- muocU della t rtmarxfuons eri pruaant , là 

mtU d una prHiea i fà.ìy'\\'Mv, J'téri^fUail une d'nUuinct 9* i.onuHitit 

di **HA« iiafOtntdv ii<noq t&pr/ùs Sttp 4^/ji onhfMir$sHft,t tu premitn (£«mj <U clou. Jee moit.wauu. 

( Disttn. Vili, 8, p. 87 H aiti. ). </r p! IIW , nota ). 

(105) Krjn pure ì trrotah dì legno o di canna «|v*r> (I07> MeriU d’ etarr particolannente eooewciulo il 

rata ^rùu^ ud A'ui. *•. 23», p. 68^ SaùitUf bel Ihpodc di bronto nnrmoto ncfli scavi di Mrlapnn- 

*'• . . lo, cd illuttraio dal eh. panofla du 

(100) t direbbe anche crederti coai , cMcndo mp- p. 80 , Ta»*. XIII). 
prcKoUlo acl dritto il tipo dc'Crutuniati. KicbiaioD a • ■> 


Digitized by Google 



( 63 ) 

che altrove sembra indicato dalle sole due spighe , non diversamente dalle 
tre lune decussale , e dal grano di orzo diviso in due lobetti, nelle monete 
qui riprodotte nella tavola 1, n. 20-21. Spetta la prima di esse a quella 
classe di monete incese , che fatte sull’antico stile , sono nondimeno di età 
più recente e contemporanee delle altre a rilievo, siccome talune ripercosse 
d’ Agrigento , di Gela , e di Dirrachio , sulle quali ha osservato il dottissimo 
Avellino , che lo stile cP imitazione ha certamente presso taluni popoli sovente 
fatto prolungare le forme più antiche delle monete , anche in tempi più colti 
e felici per le arti (Opusc. II, />. 83 ). Per la qual cosa distinguer si pos- 
sono nelle medaglie di questa città, non altrimenti che in quelle de’ Taren- 
tini , tre epoche diverse. 

EPOCA PRIMA. 

Appartengono alla prima epoca , rinchiusa probabilmente tra le olim- 
piadi XXV 0 XXCIll (108), le medaglie incese della maggior grandezza, 
con epigrafe arcaica e fatte di sottil lamina d’ argento , avendo la stessa 
immagine del dritto incesa nel riverso. 

Credo cosi non solo per esser queste le più rare fra le altre , ma perchè 
la loro forma , Io stile , la paleograGa stessa ed il peso , indicano un’epo- 
ca primitiva , in cui l’ arto riconoscesi poco diversa da quella delle altre 
città greche d’Italia. E così pure in talune monete a due immagini , aventi 
da un lato la spiga iii rilievo , e dall’ altro in incavo diversa rappresentan- 
za : noverar debbonsi fra ((peste quelle dramme e frazioni di dramma che 
han nel dritto la spiga , e nel riverso incusa la lesta del fiwne Àcheloo , 
lìouKparot. 

EPOCA SECONDA. 

Sono della seconda epoca taluno incese del medesimo stile delle pre- 
cedenti , ma diverse nella fabbricazione e nel peso : vanno in questa classe 
le ripercosse, che battute sopra monete di altre città , hanno i caratteri 
ed i tipi primitivi. Appartengono esse allo stile d' imitazione , maniera che 
veggiam durare mai sempre in ogni genere d’ arte ne’ grand’ intervalli che 
separano le scuole , e c^ fermano i varii gradi della decadenza o del pro- 
gresso. Estimo tra esse la più antica quella con Acheloo in piedi e la spiga, 
non solo per la severità dello stile e 1’ arcaica leggenda , ma perchè la sua 
fabbrica , affatto diversa dalle altre , spetta indubitatamente ad un’ età di 
mezzo tra il rozzo ed il sublime. 


(109^ Perché le primitÌTe racmetc di Mi'Uponlo non dal eh, Millifl^a ( Coiuùi, tarla num, «ce. 33 ). 
«Irblunai rrpufar posteriori all* oliinpiuk XXV , c detto 
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EPOCA TERZA. 


Questo terzo perìodo , che dall' olimp. XC stendesi infino all’ olimp. 
CXX (lO'J), comprende quanto abbiamo di bello nell’arte ed il principio 
della decadenza. Non tolte infatti possono dirsi belle ugualmente le mo- 
nete dì questa età , essendovene pur molte mediocri e di non buona fat- 
tura : sono esse però nel peso simili affatto alle altre della Lucania e de’ 
Bruzìi , e non diverse da quelle de’ Tarcnlini e de’ Campani , le quali si 
reputano similmente non posteriori a questa epoca , per la simiglianza de’ 
tipi e la poco diversa fabbricazione. 

Appariscono altresì in questo terzo periodo copiose monete di bronzo, 
monete foderate d’ogni specie , e molte pìcciole monetine di argento, che 
o ritraggono i tipi delle maggiori , o poco da quelle diverse. È questa spe- 
cie di monetazione usata parimente dagli Appulì e dai Lucani, ma copio- 
sissima è fra i Tarentini che in ciò sembrano aver superato gli altri popoli 
d’Italia ; ed antica oltremodo fra i Sibariti, i quali forse in quest’arte tutti 
precedettero. 

I nomi de’ magistrati, quelli delle divinità rappresentale (HO) c del 
valore monetale veggonsi similmente in quest’ epoca , della quale è senza 
dubbio la moneta con I' epìgrafe OBOAOSi , ed i dìdrammi con le leggen- 
de AETKinnOS, AAJUTHP, NIKA, XfìTHPlA, ecc. 

MES.MA. 

T. di Cerere di fronte , con collana e capelli retrocessi. 

Rov. T. nuda e muliebre di fronte. Br.ij, Jar. II, n. 8. 

Non altrimenti è rappresentata Cerere in monete di Metaponto {Eckh. 
N. V. A. Tab. Ili, fi. 16) , ed in altre di questa stessa città (Srstini, Leti. 
coni. VI, p. 10), ove però suole talvolta rinvenirsi coronata di spighe. 

La testa del riverso eh’ è pure dì faccia , priva della grazia e del ca- 
rattere distintivo della bellezza divina (IH), vorrei dirla della Ninfa Afiswa 
o Mestna (112), che raccolse e diè a bere per la prima volta a Cerere er- 
rante ( Caved. Spie. Num. p. 22 ) ; adorata forse da quei di Mesma , non 
diversamente che Partenopc e Lìgea da’ Terinei e da’ Napoletani. 

(100) Dopo «lont* qvocji , prrtiula rairtonomU mni(e ^ iTislinlìro della gmìa il cullo piegato: ep* 

città della Marita Oncia ( Excerpta, XXI ), i da perù (al ptirticnLtrità oanervasi »olo ndla (rata della Dea , 
credere che anrbc MrUpoolo aia alata involta ncUa co* e non in quella drlla MinCi. 

rstnie sciagura. (119) H Capialbi pubblicò c già tempo una ma. 

(IlO'i Si rccctliii il didramma con 1* iacrnionc ar« moria « nella quale rirrrcava oc i due nomi Mwiima e 
raica AXEAOIO A0AON ( Atiiiittg. Jnc. MtAma sicno apparlcDuti ad una atoua utià ( A/e«in. « 

trotti, ) , che appartiene olio siile d^ iraitasioiK > c di cui A/n/. iY<qr.lS39;. lo non mi erteodo a ragtonaroe, csscn- 
iiu detto di sopra. do ornai noto I' errore di chi ba diversamente opiuato. 
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TERINA. 


... T. di donna a d. coi capelli rannodati dietro il capo. 

Rov. Ippocampo alato rivolto a d. Br. 3, T<a. 11, n. 9. 

La testa è della Sirena Ligea , che in altre monete comparisce eoa 
forme meno arcaiche ; ma l’ acconciatura de’ capelli , ripiegati ed avvolti 
dietro il capo , è affatto simile a quella di talune immagini di Proserpina 
in monete di Siracusa (/*. T. M. lab. LXXV, n. 1-4; LXXVII, n. 6-7 ; 
LXXVllI, N. 1)(113). A quest’ arcaica severità non parendomi corrispon- 
dere il tipo del riverso e la fabbrica intiera della medaglia , eh’ è dello 
stile bello , vorrei credere , che al pari dell’ indicate immagini di Froser- 
pina , sia stata questa ricavata da qualche antica statua di Ligea eh’ era 
forse in Terina , ove il sepolcro di lei , secondo un antichissimo mito , fu 
trasportato dalle onde ; 

Aiyutt V iit- Tiptiyai/ Iwaurd^T^ùvtTai , 

K?\uÌupa j^iAAua-croiKra. 

( Lyeopkr. Alex. v. 726-7 ) 

Or non potrebbe accennare a questo luogo del poeta l’ ippocampo alato , 
compagno e scorta delle deità marine (IH)? 

Del rimanente anche in moneto di Napoli , la testa della sirena Pai^ 
tcnope è simigliantissima all’ altra molto antica di pietra , eh’ è da gran 
tempo nella strada di S. Giovanni a Mare , e che dal volgo si noma Capo 
di Aapoli (115). 

VALENTIA. 


T. di Mercurio a d. coverta del petaso alato , dietro T. 

Rov. VALENTIA. Caduceo. Br. 1, Tav. 11, n. 10. 

Il caduceo attributo di Mercurio , qui ben si unisce al nome VALEN- 
TIA , accennando alla salubrità dell’ aria e all’amenissimo luogo dove sor- 
geva la città. La lettera T dietro la testa del nume, potrebbe dirsi probabil- 

(H3) Veg^ui a lai proponilo U WiDckcImann pndtiphùtfv^ rt cttt, et tuapneampo* tttiMUt (\XX,\ìt 
\ lil , 1 1 ^ , c gli unnoUlort al cttalo 6); e Pausaaia au«rva, ctic ac-irarca di Ciptrlo cranvi 

luogo {/>. 2.1 , nnfa 32). alcuna FCcn-idi tirate nc’ cocchi da' cavalli alati (V, 19). 

(Ili) AI lu4.vg<> di Nonio dialo nella noia 4d y ag« (^1^) Qtx'cla letta ebe dal volgo é pare aopran* 

giungasi il M^uriilc di Petto ( v. 6'<xmpoi): Camptu , nominala di D. ^Jtirùuìita, è mù^stti^nU artista 
mtmràmtt npios Gnd a /lezione poiteriorum partitum ap^ dt Partetsopo (CrtWertr, Topo^, p. 0 ). Si vegga tu di 
peUant ; e k oucrvaaioni di Scaiifrro a Varrooc (£. ciò il llomanelli ( nnt. e mod. 1 » p, )» v 

!.. p. S5 ). Plinio noverando le opere di Scona , ia mcn* gli altri acriUori delle antiebità della noatra patru. 
lioQc di quella bclUrsima rappmcnlantc JStrttdet ru* 
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metile uno de’ segni dislintìvi dell’ oflìcina monetale , non altrimenli che le 
altre A B F A E X in monete di Velia, A *1 A H in quelle di Ferina e 
simili. Il che si conferma maggiormente per le moneto di Valentia , ove 
non c solito rinvenire alcun nome di magistrato. 

Fra gli oggetti scavali sul cominciar di quest’ anno nelle rovine di 
quella città , e che ora fan parto della raccolta del Conte Milano , merita 
esser conosciuto uno de’ più rari pezzi d' oreficeria , cioè un orecchino 
tutto I d’ oro del peso di gr. 100, avente nel dinanzi la figurina d’ un putto 
ritto in piedi , alato o coronato di fiori, de* quali un serto gli scende giù 
per lo fianco (116). Nella dritta roano pare che abbia una rosa, mentre 
colla sinistra sostiene sulla spalla un ptcciol canestro, nel modo che la dea 
Jiona si reca il suo mellario nelle fidine di Pesto ( Ann. delPInst. VII , 
p. 50 ). Non esiterei perciò a dirla figura d’ un Amore , anche perchè la rosa 
c attributo di Venere : Yeneris in tutelam rosas addicunl : rosae enim rubent 
et pungunt. Rubet libido verecundiae obprobrio , pungit peccali aculeo ( 3/ylh. 
Val. p. 93, ed. Mai'). Potrebbe però anche vcrisimilmenle rappresentare un 
qualche genio , c forse quello della città stessa d’ Ipponio , ove ammira- 
vansi ameni giardini (AlArn. XII, 11), ed era fama esservi venuta dalla 
Sicilia Proserpina a coglier fiori {Strabo, VI, 1). 

Il finissimo lavoro con che è condotto in tutte le suo parti questo 
pattino , la grazia fanciullesca che ne traspare dalle membra , quella na- 
turale attitudine del corpo , distintivo dello stile bello , fa credere indubi- 
tatamente opera di artefice greco questo lavoro , che a buon dritto è da 
tenersi fra i primi d’ un tal genere. 

SUPPLE.MENTO ALL’ ITALIA. 

1. T. di donna di faccia con capelli retrocessi. 

Rov. Figura virile nuda seduta su d’una rupe e rivolta a s., avente 
il destro braccio disteso e poggiato sulla coscia, l’altro sulla rupe: a’ suoi 
piedi un cane saltellante , c nel campo un’asta. Br. 3, Tav. II, n. 11. 

ì. Conchiglia. i, 

Rov. Polipo. Br. 3, Tat. II, n. 12. 

' T . i. * ' >>:t 

Sebbene entrambe anepigrafi , possono le due descritte medaglie non- 
dimeno attribuirsi all’ Italia , e per i tipi e per la fabbrica credersi bat- 
tute in alcuna delle città della Magna Grecia. 

(116) Qiirsta apecie di ardo ebe aolcoai appellare Ve|^ati per Ul rocc Eaataxio (od Otfyu. £ « p. 1160 » 
pentirà per Jo più dal coltot Ì« « lo antico Scolialte d'Ooiero al luogo citato , 

........ CoUo meUia *efta gerat , . t. 309. 

( TUmU. 1 , e. 61 ). 
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Per la prima di esse , nella quale manca forse quel lembo di conio 
ov’ erano impresse le lettere , è da osservarsi , che grande simiglianza ha 
col tipo di talune monete di Pandosia , ove oltre alla leggenda IIANAO- 
ZIC NIK , IIANAOZIZ , ovvero NIKO IIAXAOZIN, fu già osservata la 
figura d’ nn nomo , assts sur un roder et loumé vers la gauche ; d ses piede 
de cheque còlè, un chien: dans le champ une lance; o come in altri esem- 
plari , jeune homme nu assis sur un rocher et loumé ù gauche , le bras droit 
élendu et la main gauche sur le rocher : de cheque còlè un chien , dans le 

champ une lance (Annali dell’Inst. arch. V, p, 16 ). La testa del dritto, seb- 

bene non coronata di fiori nè di milella , potrebbe dirsi di Giunone non 
solo pe’ grandi occhi che distingue questa Dea (117) , ma perchè affatto si- 
mile è a quella di Giunone Lacina delle monete di Crotone (Mus.Borb. M, 
Tav. XVI, n. 7-8, 11-12). Vorrei creder perciò, che anche a Pandosia 
attribuir si possa questa moneta , la quale sebbene di bronzo , ha però i 
medesimi tipi. 

Un’ ingegnosa spiegazione dell’ epigrafe NIKO IIANAOXIX o XIRO 
nANAOXlNO fu data dal eh. Duca di Luynes negli Annali dell' Instituto 
(Le.), credendo quest' illustre archeologo, che la voce NIKO sia certa- 
mente il verbo i/ixù con la sua antica ortografia , e che perciò senza nnlla 

cambiare allo leggende , avesse potuto intendersi : mai , Jhndosia , ou moi 

Rmdotien , je remporle la victoire , supponendo così di una vittoria ripor- 
tata ne' giuochi massimi di Crotone. Non m’ intratterò a dimostrare quanta 
poca probabilità si avessero questa conghiettura e le altre addotte dall’autore 
sulla rappresentanza del riverso , bastando 1' osservare , che il tipo di Paste 
cacciatore , allusivo senza dubbio alle origini arcadiche di Pandosia , ricorre 
sovente anche senza 1’ epigrafe NIKO ; pruova non dubbia che ninna cor- 
rispondenza esister debbo fra loro. 

La grande bellezza però di tali monete d’argento , lo bello stile della 
testa di Giunone , la finezza degli ornati del capo e la naturai giacitura 
della figura sedente , potrebbero indurne a credere , esser quel NIKO l’ ini- 
zialo del nome dell’artista che fece il conio. 

Nella seconda di queste due monete manca ogni traccia di leggenda , 
nè sembra csscrvenc stata giammai : i tipi della conchiglia e del polipo la 
fan però creder di Taranto , o d’ altra città della CaU^ria. 


(It7) it Winciclmjon , ch« CtunoBC c pure 
rie^ftQ$ciMc a^U occhi gmniii ( dettano V| S, 


Si rammenti a tal pronoaìto l'cpitrto «li , occhi- 

bovina ^ dato M>r«mte oa Omero a qtieala Dea. 

* 
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SICILIA 

ET INSULAE ADJACENTES. 


AGMGENTCM. 

T. di aquila rivolta a d. 

Rov. NAHA^SA. Chela d’un granchio. Br. 1, Tao. II, n. 13. 

Inedita e rara monetina , che ritraendo i soliti tipi d’ Agrigento , ne 
richiama il cullo di Giove Olimpico , che s’ ebbe in quella citta un tempio 
famoso , ed il maggiore di quanti mai furon fabbricati nell’ antica Sicilia 
( Serradi falco , Ani. della Sic. Ili, p. 52). Lo ricordan sovente il cc^iUllo e 
V txquila , che veggonsi spesso congiunti alla testa di Giove, o di suo figlino- 
lo Agraganle fondator d' Agrigento ( P. T. M. o. c. Tab. IV-X ; Aactar. I , 
Tab. I, n. 11). 

PANORMUS. 

T. dì Giove laureata e rivolta a d. 

Rov. Bifronte laureato , intorno una corona di alloro. Br. 4, Tao. 11, 
n. U. 

La fabbrica e la testa del dritto appellano in questa moneta a Pa- 
lermo , e vi sì riferisce pure il bifronte in riguardo ai due oppidi Nm-tóAk 
e che fondandosi la città furono insieme riuniti (ib/yi. 1, 38). 

LOPADUSA ms. 

. . . Granchio. ! • '’ 

Rov. Caduceo c monogramma in corona di alloro. Br. 4, Tav. II, n. 13. 

Le monete dc’Lopadusei riferite dal TorremuzM ( Tab. XCV; Auct. I, 
Tab. Vili ) hanno nel riverso un pesce , che potrebb’ esser quello nomato 
da’ Siracusani ^«Ta’f (Suidas, h. v.), per allusione all’epigrafe AOIIA- 
AOTXX.UnN. Il Sestini però ha attribuito a quest’isola anche una moneta 
fenicia del Museo Tòchon , dandone la seguente descrizione : Jhgurus sub 
quo duae literae punicae )(tnon. et caduceus intra laureami. 3. ( Class, gen. 
2 ed. p. 23), simile in tutto a questa eh’ io qui presento incisa, posseduta 
dal sig. Tuzii. Il monogramma del riverso è lo stesso delle monete di Cos- 
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sura ( Seslrni , o. c. Tab. IH, n. 43), c dovrà forse avere in entrambe il 
medesimo significato , mentre il caduceo ed il grcmchto richiamano sponta- 
neamente il commercio di mare. 

MOESIA H- 

MARCUNOPOLIS. 

AT. K. A. CEII. CETHP. T. di Settimio Severo laureata c rivolta a 
d., con in dosso il paludamento. 

Rov. T AT FAAAOT MAPKIANOnOAlT. Mercurio in piedi volto a s., 
avente nella d. un vaso, e nella s. il caduceo. Br. 7, Tav. II, n. 16. 

Sebbene il nome del magistrato Aurelio Gallo ricorra altra volta in 
monete de’ Marcianopolilani (5«stiW, Mus. Hed. I, p. 25) , e la medesima 
immagine del riverso si rinvenga pure in altri nummi di Settimio Severo 
della stessa colonia ( 5es(mi , Mus. Chaud. p. 42 ) , purnondimcno essendo 
questa medaglia diversa dalle altre su indicate per la epigrafe e per gli 
attributi di Mercurio , e pregevole per 1’ ottima sua couservazionc , ho vo- 
luto farla qui ritrarre , restituendo cosi le due abbreviate leggendo : nel 
dritto, WroxiMTup Kairap Aouxios CEFlTipiof CETHP« ; nel riverso Tre 
AT/)i>uou TAAAOT MAPKIANOnOAITw. 

EPIRUS «n gen. 

1. T. giogaie di Giove e Giunone a d. 

^ov. Fulmine nel mezzo , ed il tutto in corona di quercia. 

Br. 4 7<iv. II, n. 18. 

Altra simile di argento fu pubblicata dal Sestini nella descrizione delle 
medaglie del Museo Hedervarìano ( /*. Il, p. 19 , n. 3 ), e riportata dal- 
I’ Hunter ( Tab. XXVI, n. 16 ). Alle cose dette dal eh. Cavedonì per l’al- 
lusione del giro intero c perfetto della corona al nome AIIEIPOTAN ( Spie, 
num. p. 68), si aggiunga , che per la sua forma circolare ÙTttponct fu puro 
detta la terra (Steph. Lex.p. 7483), ed irtìpota ytùav Icggesi del pari in 
Esiodo {Op. et Dies v. 160, 487 ; Theog. v. 187 ). 
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ACARNAMA 

LEUCAS. 

AET. T. (li Pallade galeaU e rivoUa a a. , dietro il capo una vite 
coi pampini e i grappoli d' uva. 

fìoe. Pegaso volante a s. , sotto A, dietro E, nel campo segni d’altro 
conio. Àrg. C, Tav. II, n. 17. 

Alla vite è probabilmente accoppiato il pioppo per allusione al nome 
AETx« ( Caved. Spie. \um. p.'i^) , che vedeasi forse scritto anche nel 
riverso : si noti , che gl’ iniziati no’ misteri di Bacco coronavansi di pioppo 
(^SuiJas, f. A(óxij). 

Questa moneta e le due precedenti sono da me possedute. 
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ICCRSTl. 

a. Numi incerti Sicitiae. 

Mezio bove a faccia umana rivolto a s. 

Rov. Figura virile galcata e volta a d.: con la s. imbraccia lo scudo, 
e con la d. vibra 1’ asta. Br. 8. 

Avea di già scritte queste cose , quando pervcnnemì con altre più 
rare della Sicilia e d’ Italia la descritta medaglia , la quale non putendo 
capir nelle tavole , eh’ eran di già incise , ho fatta ritrarre sul frontespi- 
zio , dove potrà riscontrarsene il disegno , fedelmente ricavato ed incìso 
dall’ abilissimo artista sìg. Russo. 

Le tracce di un’ altra impronta , che scorgonsi chiaramente al di sotto 
deir indicata rappresentanza , fan credere questa moneta ripercossa, cioè bat- 
tuta su d’ un’ altra di getto siracusana , non diversa da quelle riferite dal 
Torremuzza ( Tab, LXXXIII, n. 16-17); ravvisandosi nel dritto nella parte 
posteriore del bove la sommità della galea di Jhllade, c nel riverso la testa 
<r un delfino dinanzi il piè dritto della figura combattente. Lo stile ed il 
peso potrebbero farla credere di Siracusa , se gli stessi tipi che rinven- 
gonsi pure cosi uniti in medaglie d’Imera (Toé. XXXVII, ». 7-8), non ren- 
dessero assai più probabile questa seconda attribuzione. In ogni modo l’ im- 
magine d’un qualche fiume e Marte combattente , sono tipi molto usitati in 
monete di Sicilia. 

b. Monete di Luceria aventi l’epigrafe ROMA. 

A maggior conferma delle cose dette nelle pag. 6-12, si leggano le 
osservazioni sull’opera deir.<£s grave Kirckeriano fatte dai chh. Avellino {del- 
PjEs gr. del Mut. Kirck. ece.) , Ruchette ( Journal des Savanls , 1 8i0 , p. 654 , 
725) e Lepsius (Annali delP Inst. XIII, p. 99). Ecco intanto la descrizione 
di quelle monete aventi l’ epigrafe ROM.i , e credute spettare a Luceria 
dell’ .4pulia. 

ASSE. ( Non conosco finora alcun esemplare). 

stsiissB. 1. T. di Giove rivolta a d., dietro S. 

Bov. Prora di nave, sotto ROM>V , sopra S, a d. (^. 

2. T. di Giove rivolta a d., dietro S, avanti L* 

Rov. Prora di nave, sotto ROM.4 , sopra S, ad. 
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Qci.yccxcB. {Non conosco finora alcun esemplare). 

QCADsunTE.i. di Efcolc 8 d., sotto o dietro il collo tre glob. 

Rov. Prora di nave, sotto tre glob., sopra ROMA, a d. U. 

TBiEXTE. T. di Pallade a d., sopra quattro glob. ed U. 

Jìov. Prora di nave, sopra quatt. glob., sotto ROMA, a d. U. 

SESTASTE. T. di Mercurio a d., sopra due glob. 

Rov. Prora di nave, sopra RO.M.\, sotto due glob. ed U. 

oKciA. T. di Pallade a d., dietro un glob. 

Ror. Prora di nave, sopra ROMA, sotto un glob. ed b. 
Potreblx! a queste aggiungersi un cillorìalo da me posseduto , che ha nel 
riverso un U tra la dlloria ed il trofeo , e sotto 1’ epigrafe ROMA. 

Debbo però notare , che altre lettere osservansì pure in simili mo- 
nete , e più di frequente H, R, II, per le quali sì è da molti reputato, 
anche l' arcaica U indizio d’ una qualche ofiicina monetale. Quest’ opinione 
eh’ escluderebbe interamente dalla zecca di Luceria le suindicate monete , 
dovrebb' esser confermata da numerosa serie di altre, aventi nell’ area let- 
tere varianti e la stessa epigrafe ROM.\. 

c. I meandri delle antiche monde <T Ralla. 

Crcdctteni gli antichi , che Polinnia presieduto avesse alla invenzione 
de’ miti , nOATiMM.4 MT0OTC , e la rafligurarono perciò ravvolta in 
molti panni {Riti. d'iVco/. II, Tav. VII), per dinotare l'oscurità dello an- 
tiche tradizioni ; altra volta personificarono la stessa favola sotto le sem- 
bianze d’ un giovanetto , MT0OZ , che sacrifica ad Omero , come al più 
illustre scrittore del ciclo mitico ( Visconti, ilus. P. Clem. l, p. 97, Tav. B ): 
ma essi stessi dimosiraron sovente ignorare il vero senso di quelle arcane 
allegorìe , tenute da molti per le immagini fedeli delle loro credenze. Per- 
locchè chi cercasse negli scrittori la ragione di quelle varietà , che osser- 
vansi ne’ monumenti relativi alla religione o ai misteri degli antichi , ve- 
drebbe al certo qual' enorme diITcrenza vi ò tra le poche notizie rimasteci, 
od il silenzio dei molli. 

Or gran parte nella cognizione delle antiche credenze ha I’ antichità 
figurala , ed in questa specialmente la numismatica , che alle immagini de- 
gl’ iddii accoppia sovente simboli od attributi novelli. .Annoverar debbonsi 
fra questi quegli ornati che ricorrono in giro nelle monete incuse d'Italia, 
ì quali racchiudendo certamente idee religiose , avran senza dubbio rela- 
ziono col soggetto rappresentato ; non altrimenti che nc'vasi quelle corone 
ed ornamenti, i quali consistendo per lo più in fiori di loto, ed in foglie 
di acauto o di alloro , rifcrisconsi al culto speciale di Bacco , ed ai misteri 
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d' Eieusi. Gli ornamenti però delle antiche medaglie , che riprodotti nelle 
armi, nelle comici, ne’lembi dello vesti e degli scudi, ed in altri oggetti 
dell' arte antica , si tengon da molti tuttavia per un capriccio deH’artista, 
od ornato bizzarro fli quel tempo in cui si fecero lai lavori (118) , po- 
trebbero venir risguardati come simboli allusivi al cullo delle deità espresse, 
o relativi all’ idea dell’ universo , che i Greci confondendo col maggior nu- 
me, sottoposero al Fato. 

l.'na specie di pittura denominata meandrum ò rammentata da Festo, 
il quale nota a questa voce , eh’ ella fu cosi detta a smìUtudine flexus 
amnis , qui appeltatur Meandrus. Questo tortuoso fiume dell’ Asia , 

Qui lassas in su saepe retorquet aquas 
( Ovid. Heroid. IX, e. 56 ), 

creduto figliuol dell’ Oceano e della Terra , e padre della ninfa Cyane, fu 
dagli antichi adoperato a significar le cose tortuose ed implicate , ed a 
rappresentar sovente con i vorticosi suoi gorghi l’umana vita. Un ornamento 
delle vesti fu inoltre detto meandro (Forcellini, v. 3/eandros, Tom. Ill,p. 9), 
e generalmente qualunque ornato intrecciato e con giri (IfYncWm. Si. del- 
P arte VI , 2 , §. 6 ; XI , 3, §. 26); il perchè sembrami non isconvenire an- 
che a questi ornati di medaglie il nome di meandri. 

Prima d’ indicarne le rappresentanze è però d’uopo avvertire, che ri- 
correndo essi per Io più anche in monete dello stile d' imitazione , so- 
gliono spesso aver poca o ninna simiglianza con l’oggetto rappresentato ; 
nondimeno si ravvisan facilmente per copie o imitazioni di altri più an- 
tichi di stile primitivo. Cosi , se nelle monete incuse possono noverarsi 26 
varietà di tali ornali, 10 solamente se ne veggono in quelle a rilievo, e quasi 
lutti d’ un sol genere , messi sovente a capriccio e senza veruna significa- 
zione, simili in ciò a quelle baroche riproduzioni di che abbondano le arti 
ne’secoli di decadenza. 


MIR) Né dÌTCTMiDciilc p«r Ac iTme opinalo an- tnurccitiUf e *on l« onde del mare} (nel rircrao) 4 
che il Winckebnann , il quale deacrirroido un' antica fiyffì** rappracnttuo i timUc ad ts'ui roronn di cpig^ , 
moneta dì Poaidonia « nota , che ( ori dritto ) W gim cioè la corona auibrale ( J'ior. Mi' mru Vili i 1 i $• 9 
ùitoruo ulforio un /rtpo come dii tòte /arf Aa cormirila 
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I. 


MONETE INCUS!. 

5 . 1 . 

M*AKDKt DEL DRITTO. 

1. Uovo cotmogonico. 

Si ha da Eusebio , che gli Egiziani rappresentarono il mondo sotto la 
forma d’un uovo, c che al dio Ftaa , detto dai greci Vulcano, quest’uoDo 
consecrarono : tcV tbtoh, Ìk tb j-i/xarof r/wiirS’aì f>a<rlp i 

•yfunàritai d’fòp , Sp aUToì TporayofAipouri 4>^S, oi ìi 'EX^VPff,- 
ffiixtipiutp Sì tÒ Ùop , Tw xórixop. àpiipurai Sì rùp ■&ii roùrv rpilicrrop , 
Si« to' toÙs ToXouoìf yaXaxTOTOTÙp Prep. £vang. ììì, 11). Plutarco nella 
quislione sull' uovo e la gallina osserva , che contenendo il mondo varie 
specie d’animali, l’uovo fu adoperato a simboleggiarlo; consccrato perciò 
nelle orgie di Bacco , ùf plfjuiiJM tb t« ràprcc yuipàprof, xecl vtpityppTCf 
(p ìauTw, o^xMÒtrmTcci tì du> (^Sympos. 11 , 3). Macrobio nella stessa 
quistione soggiunge , eh’ è tenuto l ’ uovo in tanta venerazione ne' misteri 
dionisiaci , ul ex forma tereti ae pene tphaerali , aique undique versum clauia 
et includente intra se vitam , mundi simulacrum vocetur (Sotum. VII, 16). 
Quindi delle uova lustrali, ia ìx xadapr'ia {Lucian. Dial. mort. I, 1) (119), 
si fa menzione specialmente da Ovidio (Z>e arte am. II, v. 329), da Giove- 
nale {Satyr. VI, n. 518), da Apuleio {Metamorph. XI, p. 785, ed. Rukuken.') 
e da Clemente Alessandrino , il quale deridendo le immonde espiazioni de’ 
prestigiatori , ricorda queste uova {Stromai. VII, p. 713). 

L’ uovo che generò 1’ .Amore , "Eput , e che apparve in una notte , 
quando non eravi nè terra, nè aere, nè cielo, y. bS, B’S'a'v^, iV ipupif 
ìii> (^Aristoph. Avet , v. 695); ed i testes da cui nacque Ciprigna, 

’HSi qiihoppuìiict , CTI juqSìur ì^f^aaid's 
(Hesiod. Teog. v, 200 ), 

non simboleggiarono che la natura , ed il germe 0 principio della vita. Gli 
Orfici perciò rappresentaron la creazione sotto la forma dell’ uoco cosmogo- 
nico, simboleggiando cosi non solo il globo del sole in messo alla volta del 
cielo, ma il Fato, cioè Giove , personificazione delle forze della natura, 

(119) Si a tal luofo le aiiaotaaÀoai dell' EIbuIoimo ^Lmcéan, S30). 
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nel mexso al mondo , che anima e dirige nello t lesso letizio (hghir. Mon. 

£<r. II,p. 764), 

La mistica idea dell’ uoco cosmogonico adottata quindi negli ornati de’ 
capitelli , apparve sotto la figura dell’ ovolo nelle volute delle colonne e 
de’ cornicioni , ore nnito all’acanto ed al loto, pare che alluda alle antiche 
credenze sulla creazione del mondo , cioè sull’ uoro uscito dalle acque. Al 
qual proposito non so persuadermi , come abbia potuto sembrare strano que- 
st’ ornamento ad un insigne archeologo , il quale veggcndo tanti fiori e tante 
erbe .più belle nella famiglia delle piante, non seppe approvare t saggi ar- 
chitetti della Grecia nella scelta dell'acanto {htoli , Leti, sull’ arch. in ll'Yn- 
ckelm. Tom. XI, p. 303): ma ei non si avvide, che l'unione dell’ uoro alle 
foglio di loto o di acanto, il quale secondo Plinio (XXII, 22) e Diosco- 
ride (III, 17) è pianta aquatica , vien dichiarata dall’uso che facevasi del- 
r uoro stesso , simbolo di ciò che tutto produce e contiene in se, ne'misteri 
di Bacco , primo genitore , signore della natura umida , cd archetipo del 
mondo. 

Distinguonsi chiaramente per la loro forma le uova nel meandro del 
n. 7, ed in quello del n. 24, ove però sono raflìgurate a metà. Quest’or- 
nato , siccome ho già detto , si è quello che ricorre piu frequentemente 
nelle monete incusc d’Italia , e che vedesi nel dritto dei n. 1-11, sebbene 
in globetti sì piccioli che appena se ne ravviserebbe la forma. È poi più 
di ogni altro usilato in monete di Caulonia , dove bellissima corrispondenza 
fa col tipo di Bacco (120). 


2. Uova di Leda. 

I Diosenri , che alludono a tutto il sistema celeste , riferendosi al sole 
considerato nelle due diverse stagioni (Crvuzer, THongs. p. 168), possono 
a simiglianza dell' uovo cosmogonico , essere immagine del nx>ndo , poiché 
governano il cielo e significano l' immortalità. 

II mito greco che li volea figliuoli di Leda ; i Samotraci che li ap- 
pellaron Magni Dei , perchè dii potenti e nati di Giove ; i Fenicii e gli 
Egiziani che li conobtero col nome di Ctdiiri , ne fecero i reggitori della 
barca del mondo , e perciò gli arbitri del destino. 

Or ne’meandri de’ n. 1^1.5 e nel riverso del n. 10 , si può ravvi- 


(ISO) Tomt in ooaicnai deiropiniooe del eh. A» 
TclUoo pel HiBifioilo <tÌonÌM*co de* dpi delie motteu 
di Oialoaà ( cyisjc. Il , p. 108 # ttgg. ) qtwl pèceoìo 
ffnictto nero dipinto in un BMondro ddU Tote d'Al> 
«eo • nel bel tuo dcUn Snfb pubblicato cUirilIurtre mBr- 
chcK Bcrìo ( Leu. a JV. Capeed. 1808 )• Sembra 


egli arere U stem positura di quella picciola firarìoa 
poeta eal braccio di Bacco nelle indicale moDcU di Cau> 
Ionia ; nelle quali potrebbe aceonciameate diaotara il 
foror bacchioo * aieooiDe ad raao caprioM acata ddibio 
iamarow farorc d'Akco per la beUiuiina Sadò. 
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saro le uomi di Leda; nò fia meraviglia, poiché i soli Dioscuri sono sim- 
bolo talvolta dello zodiaco , cd essendo gli archetipi del creato , han sem- 
pre relazione con le rappresentanze de’ tipi. Vedesì infatti segnatamente que- 
st’ ornato nelle monete di i’osidonia ( J/icn/t, L’/to/ia ere. 7uv. LVIII, n.2; 
/ho/l, Bud. Iresti, Tav. LXII, n. 2, 8, 13, 23-4), ed è chiara la corri- 
spondenza che i Dioscuri hanno con Nettuno, essendo quelli per gli Orfici 
una personificazione del creato , c 1’ acqua , secondo che riferiscono Da- 
maselo (De princ. c. Xlll, p. 252) ed Atcnagora (^Leg. prò Christ. $.18, 
p. 313) , creduta il principio di tutte le cose. Castore e Polluce , che 
nelle greche tradizioni (Dòm. //. F, 237) sono amanti di cavalli c di pugne , 

Costar gaudel eguis , oro prognalus eodem 
Pugnis 

(^Borat. Serm. 11, 1 , r. 2C), 

c che secondo lo scoliaste d’ .\ristofanc (od ATiò. r. 1002, p. 98) sogliono 
cssser coronati di canne , per dinotare forse l’ aplustre discendenza dal 
cigno , debbono strettamente legarsi a Nettuno , creatore del cavallo c 
personificazione dell' elemento aqueo , rappresentato dal cigno nella favola 
di Leda. 

3. Onde del mare. 

In molti antichi monumenti , il mare che incomincia ad incresparsi , 
xvpToZrai (mioslr. Immng. 1 , 7), é rafligurato con ornati a volute ; bel- 
lissima è tale cfligic in monete di Taranto c di Camarina, ove son rappre- 
sentate le onde poco diversamente dai meandri de’ n. 19-23 {Mus. Bori. Ili, 
Tav. XLVni, n. 1, 5, 8, 11-3; Tav. LXIV, n. 1 ; IV, Tav. XV, n. 4; Se- 
slini, Mus. del P. di Dan. p. IO, Tab. 1, n. 12). 

È noto quale idea religiosa accoppiassero gli antichi al mare: Talete 
ed altri fìlo.sofi il credeano principio di tulle le cose (Slot. Ecl. 1, 13), 
onde nel mito l’Oceano fu reputato il padre degli uomini e degli Dei , e 
r .Vclieloo ed il Nilo per la stessa ragione adorati (^Gyrald. Bist. Deor. 
sgnt. VI, p. 215). h’ acqua fu perciò usata nelle lustrazioni, e ne’mi.stcri 
di Bacco portata in un anfora (Ptularc. de Is. et Os. Op. Tom. 11, p. 364), 
ed esposta in taluni vasi detti dinanzi le porte de’ templi 

(Jhlluc. Onomast. 1, 1 ; Lucian. de Sacrif. 12-3). Chi non ravviserà dun- 
que in quest’ ornato le onde del mare , che racchiudono in se V uovo , cioè 
Bacco germe del creato? E le onde pure ravvisar debbonsi ne’ meandri de’ 
n. 16-18 c 25, sebbene indicate da semplici lineette trasversali, secondo 
un’ osservazione del eh. Inghìrami , il quale per comprovare come i sim- 
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boli contenuti negli specchi, a poco a poco furono dagli artisti diminuiti , o 
per modo sincopali e contratti per abbreviazione , che senza pratica di altri 
più compili mal si potrebbe indagarne il significalo , pubblicando uno specchio 
mistico nota , che l' acqua sgorgante è soltanto quivi indicata da tre linee 
{Mon. Etr. 3i3). 


4. Zona o Circo polare. 

Gli Egiziani dipinsero il dio Knef color di cielo , e gli diedero tra 
l'altro un cinto (Euseb. Prep. Evang. l. c.), per rappresentare così lo zo- 
diaco , o il circo polare: presso i Greci la maestosa Giunone, EHPA, per- 
sonificazione dell' aria , ha talvolta lo slesso cinto per allusione alla figura 
rotonda della terra , conosciuta di tal forma da tempi antichissimi , e con- 
fermata poi da Taletc Milesio (^Bailly, JUsl. de Vaslr. anc. p. 30, 190). 

Nel meandro del n. 26 vedesi questa zona o fascia acculare, che ri- 
corre all' intorno del tripode in una moneta di Crotone e Teroesa (jlfuj. 
fiorii. VI, Tav. XLVIII, b. 1). Sapendosi quale idea accoppiassero gli an- 
tichi al tripode , e come credeasi eh' egli fosse nel centro della terra, non 
sarà difficile ravvisare in quest' ornalo la terra, che contiene nel suo mezzo 
il gran tripode di Delfo-, potrebbe anche la zona raffigurare il mondo , ed 
il tripode del mezzo il sole, creduto similmente il centro del sistema celeste 
(fiai7/y, o. c. p. 212). 

5 - 2 . 

SieÀXDni DSL RIVERSO. 

1 . Corona. 

Quando Fiutone , cioè il sole infero , rapi la bella figliuola di Cerere, 
ella intcsseva una corona per ornarsene le tempia : 

guo dum Proserpina luco 
Ludi! , et auf violas , aut candida lilia carpii ; 

Dumque puellari studio calathosgue sinumgue 
Jmplel , et aequales certai superare legendo ; 

Piene simul viso est , dilectaque, raplaque Diti 
(Ot’id. Metam. V, t>. 391-5). 

Gli antichi favoleggiarono ch'ella fosse allora in Imera , e Cicerone 
Ira gli altri descrivendone il luogo vi nota, che intorno al lago eranvi molli 
boschi, et laetissmi fiores omni tempore anni (Verr. IV, 48). 
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Questa corona trasportata nel cielo , fu conosciuta dai Greci col noma 
di corona auslraJe , e situata presso il sagillario , secondo que' versi d’Arato ; 

yiutii «\hor 

Nii'sd'i To^iurà^ ÓtÒ rpori/ntri tSìitti 
Aivutsi xtxXw rtptiryitt lIXimirrai 
(jiaenomena, tj. 399-401). 

Un mito però più volgare volea ch'ella fosse quella stessa da Bacco do- 
nata ad Arianna , mito che sembra venir dichiarato da Germanico Cesare 
con le seguenti parole : Jfaec corona dirilur esce Àrìadnes , quam Liber attris 
tnlultsse dicilur , dum ejus nuptias dii in ituìda Creta eelebrarent , coqitant 
praeclaram facere , prò qua primum nova nupta coronata est. Sed qui ere- 
tica conscripsit , refsrt , quia cam Liber ad Minoem regem venisset , ut Ari- 
adnen fUiaxn ejus deduceret uxorem , coronam dono Ariadnae dedisse Vulcani 
opere factam ex auro et gemmis preciosis , et taUs fulgoris fuit, ut Tkesea 
ex Labgrintho liberaret , quae post astris afjixa est , cum in Naxon utrique 
venissent. Signum amoris ejus crines ostendunt , et est stellis fulgentibus sub 
cauda Leonis. Habet autem stellar nocem in circuitu positas , quarstm tres sunt 
splendidae. (Arali Phaenotn. p. 42, ed. Bukle). Rammentan similmente questo 
dono, Pesto Avieno nella sua parafrasi (Ara/i i%aen. c. 197-8), e Manilio 
co’ due conosciutissimi versi , 

tollentur ab undis 
Clara Ariadneae quondam monimenta Coronae 
(Asironom. V, e. 251-2). 

f.omunque ciò fosse , nel ratto di Proserpina avvenuto nella Sicilia non altro 
forse ravvisar debbesi , che l’unione del sole e della corona, osservato pro- 
babilmente la prima volta dai Greci d’ oriente , i quali vedendo apparir 
questo fenomeno nell’ ora del tramonto , ed essendo la Sicilia l’ ultima isola 
da essi allora conosciuta , immaginarono che in quel luogo appunto Plu- 
tone , cioè il sole , rapito avesse la vergine figliuola di Cerere , simboleg- 
giala dalla corona , e l’ avesse con se portata sotterra. Non diversa spie- 
gazione dà a questo mito il eh. Inghirami (Mon. Etr.lU, p. 91), richia- 
mando un luogo di Teone (ad Arat. Schol. p. 116); ma egli sembra non 
ravvisare la ragione della scelta del luogo per quel rapimento. 

Or questa corona , detta fulgidissima in un frammento d’ Arato pressa 
Cicerone , 

Hic ilio exintio posila est fulgore Corona 
(Frag. X, p. 5 , ed. Buhle), 
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e rappresentata in molti monumenti etruschi con le gesta del sole , è quella 
raffigurata ne’ meandri de’ n. 6, 12, 13, 19, 24, i quali messi per lo più 
di riscontro ai tipi di Bacco o del tripode, strettamente con essi si connet- 
tono per le ragioni addotte di sopra. 

2. Laberinto. 

Ne’ meandri de’ n. 1, 4, 5, 8, 11, 14, 13, 20, 23, 26 è rappresen- 
tato il laberinto, casa del sole (/Vih. XXXYI, l'S), c perciò simbolo del 
cielo e della vita. Le varie Qgure che prende quest’ ipotetico fabbricato ne’ 
monumenti , mi fanno scorgere anche nel meandro del n. 7 la stessa imma- 
gine, sebbene alle cellette quadrilatere siesi voluto sostituir le uova , che più 
efficacemente simboleggiano il sole. Di ciò non è a meravigliare , che gli Egi- 
ziani e quei di Lenno fabbricarono famosi laberinti con colonne , ma non 
vi erano in quei di Porsenna, secondo appare da Plinio. In un bassorilievo 
della villa Albani ha riconosciuto il Winchelmann la prigione di Dedalo , 
indicata da tante pietre quadrilunghe (Mon. ani. P. II, cap. 11), simili a 
quelle de’ meandri de’n. 4, 5, 11 e 14(121). 

3. Uovo comogonico — 4. Uova di Leda — 5, Onde del mare, 

6. Zona o Circo polare. 

S’ intendano dette le stesse cose della pag. 74 e seguenti. 


II. 

MOilETZ a niLIEVO. 

Le monete a rilievo , siccome di stile meno antico delle altre , rap- 
prcsentan per lo più gli stessi ornati, ma oscurate quelle severe signilica- 
zioni , essi non hanno più alcuna relazione col soggetto rappresentato. 
Merita ciò non pertanto speciale attenzione quello del n. 28, che ricorre 
in una moneta di Metaponto ov’è effigiato Acheloo (Milling. Ànc. Coins, 
Tav. I, n. 21) , e che rassembrando le acque , convenientemente si addice 
a quel tipo. Quel del n. 37 interpetrato dal eh. Rochette per un nimio o 
menisco, pm'irxof (o.c.p. 175), reggendosi anche in moneta senza testa 

fili) Nel dÌDÌnto di Tcmo ed Arianna rilcrìto dal ( Monttm. Ànt. P, II, IV, Op. Tom. V, p. SO ), pur« po- 
Win^dmiui odia tavola CXVlIIf n. 177 , pernii no trelake eeeer credala un'aUcgoria al labériato, per quell 
tvTole r oroato della veaie della donna, il quale ecl>* tante fineette quadrilungbc , che oeecrvaoai m queet'or* 
bene acmbri ima òeiaMiera, e l'abilD intero della apede nato | non direne dai meandri da' o. 4 , S , 11 « 14. 
di quelli ebe dketoai 
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od effigio di uomo, siccome in quella indicata nella pag. 16, è forse un sem- 
plice circolo , simbolo della vita e dell’ eternili , essendo ornai nolo come 
gli antichi solessero ne’ monumenti richiamar spesso questa usilata allegoria. 

Tali sono le principali varietà de' meandri delle antiche monete d’Italia < 

d. Di taluni ìnonogrammi solili in monete tarentine. 

Sogliono in monete tarentine esser frequenti tra gli altri i nomi de’ 
magistrati APEGfilV, APIZtiu;., IfìntPOZ (122), PHPAKAHTOS, MT« 
e NIKfìN, scritti per lo più in monogrammi , siccome ho notato a suo 
luogo : è perciò che lai monogrammi ho riferiti nella tavola 3, n. 38-43. 

e. Di una moneta di Sardes della Lidia, malamente attribuita 
a Capua , ed ora a Caiatia. 

Questa moneta pubblicata già dal Daniele (A'umt.sm. Capuana, n. 9, 
p. 33) ed allribuita a Capua con l’autorità del Mazocchi , ò stala ultima- 
mente riprodotta negli Annali deH'lnstituto (Tom. XII, p. 214, lav. dTagg. 
P, rt. r>-6), e restituita a Caiatia, credendosi leggervi nel riverso le ini- 
ziali CAI. La fabbrica però affatto diversa dalle altre della Campania, seb- 
bene dicasi assolutamente tale , e la testa di Bacco nuova all’ inlutto in 
questa serie mi facean sospettare sulla vera sua attribuzione , quando in un 
conservato esemplare posseduto dal sig. Tuzii m' è riuscito leggere al di- 
sotto del leone l’epigrafe CAP, non diversa da quella delle monete di Sardes 
della Lidia, nelle quali sogliono spesso incontrarsi i medesimi tipi (De Do- 
minicis, Rep. Num. Tom. I, p. 382) (123). Non esito quindi a restituire a 
questa città l’ incerta moneta, che per la paleografia e la fabbrica sembra 
indubitatamente spettarle. 


(ili) QtiMte fttMM nome più «olle in ub'ì* {Mu$. Hunt.p. 80, a. tl, Tav. XIV, m. tf), e d«l de 

■crìcionc deU'Attic» ( Botekk^ p. 101 , tu 180 , *>s, 8, Doninicii ( Rtp. Hum. Tom, 11, p. 418 ) , ma es»i ma- 
28 , 33 ). UoieoCe rtliribuiroDo a Coptta, auppooonao iocoatrarn 

(13:^ Fu pajt co«i letto questo oioaeto dal Cocabe «ne Icofeoda UUaa. 
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d. Di taluni monogrammi solili 

SICIL. ET INS. ADJAC. 
Apprigenlum .... 

68 

in monete larentine. ^ . , . 

e. Di una moneta di Sardes della 
Lidia , malamente attribuita a Ca- 
pua , cd ora a Caialia. 

M 
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CORREZIOWI. 

1. Trovasi per orrore RuppUlo più volto fra t magiatrati Tarentini il nomo correggasi 

{3 OPxaf o SS OPxodioc* 

Il niinuto e.Hamc d'altri più conservati esemplari , ha mostrata la divcraiUtch'ò tra la lettera B 
della leggenda n. ^ pag. 25, ed il resto di quell'epigrafe ( Tar. Ili , n. H). stessa let- 

tera, cIm al pari dell’ altra ^ è in monete di Crotone e di Petelia ( Tav. e. n. ^^*7)* deve dunque 
nqmUrai indizio della seconda onici na , o il numero 2 dc'coDìi monetali. 

PUBBLICATO IL 13^ 90 APRlLK 1(U1. 

11 
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